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EFFEMERIDI 
POLITICHE, LETTERARIE 
E RELIGIOSE. 


OSSERVAZIONI PRELIMINARI SUL MESE 
DI GIUGNO. 

f - -- 

JNlan è concorde l’ opinion degli eruditi stilla de- 
rivazione etimologica del nome dato al mese di giu- 
gno detto latinamente juniut . Ovidio ne riferisce tre 
differenti, ricordandoci che altri lo dicevano junius 
in commemorazione di Giunone ( a Junone ) -, altri 
in onor della gioventù ( a junioribus ) ; ed altri fi- 
nalmente a jungendo . Il cantore dei Fasti trasforma 
in drammatica scena questa etimologia , quistione in- 
troducendo tra Dei , Giunone , Ebe , dea della gio- 
ventù, e la Concordia, a dimostrare a lui stesso i 
loro diritti o le loro pretese al vanto di dare il pro- 
prio nome ad un mese . La prima dopo di una pom- 
posa enumerazione dei suoi titoli, aggiunge: 

Jpsc mihi Mavors, “commendo maenia, dixit, 

„ Haec tibi ; tu poliens urbe nspotis cria . 

Dieta fides sequitur: cenlum celebtamur in arisj 
Nec levior quovis est mihi mensis honor. 

Nec taraen Lune nobis tantummodo praestat honorem 
Roma: suburbani danl mihi munus idem. 

Inspice, quos habeat nsmoralis Aricia faslos, 

Et popnlus Laureili, Lanuviumquc meum: 

Est illic mensis Junonius. Inspice Trbu.r, 

Et Praenestinae motnia sacra deae 
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limonale leges tempus. Nee Roinulus àlias 
Condidit; at nostri Roma 'ncpotis crat. 

Ebe subito dopo Giunone : ■ 

Non ego, si toto mater cedere eoelo “ •* 

Jusserit, invita maire, morabor, ait. 

Nuuc quoque non luctor de nomine temporis hujus, 
Blaodior, et partes paene roganlis ago. 

Remque mei juris mài irvi tenuisse precando ; 

Et faveat causae forsitan ipsa meae , 

Aurea possedit socio Capitolia tempio 

Mater, et, nt debet, curo Jove summa tenet. 

At decus omne mihi contingit origine mensis: 

Unicus est, de quo, sollicilamur, honor. 

e la Dea della gioventù dopo di aver esposto quan- 
to i' Romani debbano ad Ercole suo sposo termina 
la sua arringa col verso altre volte citato 

Junius est juvennm; qui fuit ante senum. 

La Concordia che non si crederebbe mai di veder 
entrare in lite, se non coll’ ufficio di mediatrice , in- 
terviene in questa come parte : 

Venit apollinea longas Concordia lauro 

Nexa comat, placidi numen opusque dacie.' 

Haeo ubi narravit Tatium, lorlemque Quirinum, 
Binaque cum populis regna coisse suis; 

Et Care communi soceros generosque receptos: 

„ His nomea junctis Junius, inquit, habet. 

Il poeta, dopo ciò, mostrasi molto incerto; ma 
piu prudente del fatale figlio di Priamo , egli non 
ardisce di pronunciare tra le tre Dee spaventato 
dalla sorte di Troja : 

Dieta triplex causa est: at eos ignoscite, divae: 

Res est arbitrio non dirimenda meo. 

Ite pares a me. Perierunt judicc forraae 
Pergama : plus laedunt, quam juvat una, duae. 

Intende il poeta di mostrare così la sua incertezza 
sulla vera derivazione del nome di Junius , ed è 
facile credere , che in progresso la difficoltà non 
divenne minore : anzi havvi degli antiquarj che nulla 
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attenendosi alle etimologie da Ovidio proposte riten- 
gono che Juntus sia stato nominato questo mese in 
memoria di Jmùus firutus ( Giunio Bruto), il fon- 
datore della repubblica e della romana libèrti . E 
forse nemmeno Ovidio avrebbe obbliato di rammemo- 
rare ai Romani questa gloriosa circostanza , se ciò , 
al suo tempo, non fosse stato un delitto . Il lettore 
cosi sarà libero nella scelta . 

Quae placeant, positis omnibus, ipse legcs 

Checché ne sia il Giugno è il sesto mese del no- 
stro anno: al ai.° giorno di esso cade il solstizio 
d’ estate, quando il sole è nel segno del Cancro: allora 
i giorni sono i più lunghi dell’ anno , dopo di che 
cominciano a decrescere . Chiamasi solstizio un tal 
punto dell’anno, perchè sembra che il sole in esso 
ai conservi quasi alla stessa altezza sul meridiano, 
e perchè i giorni prima e dopo del solstizio sono 
Sensibilmente d’ una eguale lunghezza come se il 
sole si fermasse ( ftaret ) sul medesimo paralello del- 
1’ equatore . ( Vedi sullo solstizio d’inverno le osser- 
vazioni preliminari al mese di Dicembre ) .. 

Gli Ateniesi chiamavano questo mese Eiucron(3etiur , 
e lo solennizzavano colla festa delle Ecatombe , fa- 
mosi sacrifizi di cento buoi . Celebravasi anche alcu- 
ni giorni la festa delle Isiteridi per distinguere il 
giorno in cui i magistrati assumevano i nuovi uffizj ; 
In questo mese fèsteggiavasi pure la più solenne 
delle ateniesi cerimonie, quella delle Panatenidi.' 
( Vedi il &8 Giugno ) . 

Le feste principali dei Romani in tal mese erano 
quelle di Bellona , d’Èrcole , delle Muse e della dea 
Mens , cioè della dea dell’ intendimento , del buon 
senso, del consiglio , giacché gli eruditi non sono 
d’ accordo nemmeno sulla natura di questa divinità ; 
Se però ci fosse permesso di emettere il parer no- 
stro , noi ci dichiareressimo per il buon senso, ed 
•econe le ragioni 1 i.° Fu istituita questa festa da 
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un certo Otacilio dopo la battaglia del Trasimeno In 
un giortio in cui sacrificavasi nel Campidoglio alla 
Dea Mens , e fu certamente la mancanza di buon 
senso , ’ che fece perdere al console Flaminio quella 
memorabile battaglia ( vedi a3 Giugno ) . a.° Leggesi 
in Lattanzio : Mentem quoque inter' deas collocavit 
Senatus , quam profecto si habuisset , ejusmodi sacra 
nunquam suscepisset. 

Abbiamo veduto cbe il mese di Marzo ad onta 
della sua denominazione era sotto la particolare pro- 
tezione di Minerva , e che le grandi feste di questa 
Dea si celebravano in quel mese . Quelle ohe cade- 
vano nel mese di Giugno erano pure la festa dei 
musicanti , e specialmente dei suonatori di flauto , 
che festeggiavano un tal giorno con [pubbliche alle- 
grie e mascherate . È singolare 1’ origine di questa 
solennità . 

L’ anno di Roma 44 1 1 censori Appio Claudio ; 
e Cajo Plauzio avevano tolto ai musicanti il privi- 
legio d’ essere nodriti nel tempio di Giove . Appio 
Claudio, essendo edile, rimise in vigore una legge 
che restringeva la pompa dei funerali, e riduceva 
a io il numero dei suonatori di flauto: questi cui j 
una tal legge toglieva la facoltà di suonare , e di 
starsi allegramente, epulandi decantandique jus, di- 
ce Tito Livio, abbandonarono Roma, e si rifugia- 
rono a Tivoli senza che uno solo ne .rimanesse j 
ftemraeno per i sacrifizj . Tale motivo di religione 
meritò l’attenzione del senato, che spedì ai Tivolesi 
dei deputati per ridomandare i fuggitivi : ma que- 
sti resistettero alle istanze dei loro ospiti . Allora 
i Tivolesi , immaginarono d’ invitarli tutti in un 
giorno festivo a varie cene . I suonatori sempre amici 
del vino e dei banchetti approfittarono del trat- 
tamento , in cui principalmente era prodigato! ij 
vino . Quando tutti furono ben bene ubbriachi , li 
caricarono alla rinfusa sopra dei carri , e li trtdussero 
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fino a Roma . Costoro non si riconobbero cbe i’ in- 
domani , quando restituiti ai loro scusi si videro in 
mezzo del pubblico foro: il popolo accorse in fol- 
la; e dopo di aver fatto prometter a tutta questa 
truppa di non fuggir più , le venne permesso di 
celebrare per sempre annualmente una festa , nella 
quale si vedevano a passeggiare con lunghe toghe 
pelle pubbliche vie , ed a cantare colla licenza mede- 
sima , che mantengono anche oggidì , dice Tito Li- 
vio , dal quale è tolto questo racconto . 

Ovidio suppone , che il senato non volesse rice- 
verli , e che Planzio edile , onde eludere la proibi- 
zione del 6UO collega Appio, ricorresse al travesti- 
mento : 

Plautius, ut posseut specie numeroque sena tu rn 
Fallere, personis imperat ora tegi. 

Admiscetque alios; et, ut hunc tibicina caetum 
Augeat, in longis veslibus ire jubet. 

Sic reduces bene posse tegi, ne forte notcntuf, 

Contra collegae jussa redisse sui. 

Res placuit . ' 

Sembra che una medaglia della famiglia Plauzia 
confermi il racconto d’ Ovidio : essa rappresenta da 
un lato P aurora sul suo carro, e dall’altro una 
maschera: segna l’aurora il momento , in cui i suo- 
natori di flauto conobbero d’ essere a Roma , e la 
maschera indica la loro costumanza . 

— Se si paragoni il numero delle battaglie navali 
date in ciascun mese dell’anno, si troverà, cbe il 
mese di Giugno è il più fecondo di simil genere 
di combattimenti . 

— I tre uomini che acquistarono tanta gloria, e 
furono tanto utili alla Francia nell’ultima guerra di 
Luigi XIV , il duca di Vendòme , il maresciallo di 
Berwich , ed il marchese di Yillarg , morirono ne^ 
mese di giugno . 
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: STORIA , 

L’orbo i53o il primo giugno segui ad Andaye 
il cambio dei figli di Francesco I. re di Francia 
ostaggi della Spagna contro un millione e duecento 
mila scudi d’ oro parte del riscatto di quel re cho 
era stato stabilito a due millioni di scudi d’ oro . 
I suoi figli erano accompagnati da Eleonora d’Au- 
stria in età di 3 o anni , che il re di Francia avea 
promesso di sposare . 

Dei due millioni fissati pel riscatto del re, I’im- 
perator non ricevette effettivamente che nn millio- 
ne, poiché il cancellier Duprat aveva fatto coniare 
secretamente nella zecca monete , il cui valore in- 
trinseco non era che la metà del nominale . 

Nell’ anno 1600 il i.° giugno seguì la battaglia 
di Nieuport, guadagnata dal celebre Maurizio di 
Nassau contro 1 ’ arciduca Alberto, d’ Austria ; tale 
vittoria servì a consolidare la indipendenza dell’ fi- 
landa, che avea nel i58i scosso il giogo spagnuo- 
lo; ma essa rese anche l’ ambizioso Maurizio troppo 
potente nella nuova repubblica . 

, STORIA RELIGIOSA. 

Quattro feste celebravansi dai Romani il primo 
giorno di giugno j la prima in onore di Marte fuori 
della città , poiché F. Quinzio , decemviro dei sacri- 
fizj, gli aveva in tal giorno dedicato un tempio fuori 
della porta Capena . Era la seconda in onore della 
dea Corna o Cardine a , dea dei Cardini, e moglie 
di Giano : ed era questa una delle più antiche deità 
del Lazio . La sua festa cadeva il primo di giugno 
in memoria del tempio che Ginnio Bruto le consacrò 
sul monte Celio dopo l’espulsione dei Tarquinj . La 
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terza era consacrata a Giunone Moneta in soddisfa- 
cimento d’ un voto di Camillo . Finalmente onora- 
vasi colla quarta la dea Tempesta ; e tale istituzione 
contava 1’ epoca della seconda guerra punica * 

li’ anno 1416, i.° Giugno (1), Girolamo da 
Praga è bruciato a Gostanza . 

Girolamo da Praga aveva studiata la teologia a 
Parigi, a Heidelberg, a Colonia, e ad Oxford. Sebben 
più giovane di Giovanni Huss ( vedi 6 luglio ) mo- 
strava di superarlo pella eloquenza, e per i talenti} 
egli si unì però a lui come discepolo piuttostochè 
come eguale; divise le sue fatiche senza aspirare 
alla gloria dei primi posti . Arrestato il »5 d’ aprile 
del 1415 nei contorni di Costanza , ove aveva volato 
recarsi , egli si lasciò indurre da replicate violenze a 
segnare nell’ 1 1 settembre una ritrattazione della sua 
dottrina} ma fino dal 29 ottobre egli pentissi di tale de- 
bolezza , e subito in una generale pubblica assem- 
blea del concilio disapprovò la sna prima ritrattazione. 

Egli fu tradotto davanti un’assemblea che doveva 
giudicarlo il giorno a3 maggio 1416} ma gli venne 
ricusato per molto tempo di poter parlare, lascian- 
dolo solo rispondere articolo per articolo alle ac- 
cuse prodotte contro di lui . 

“ E che dunque! finalmente esclamò, dopo di 
avermi rinchiuso per trecento e quaranta giorni 
nelle sozzure e nel puzzo d’ una orribile prigione, 
carico di catene, mentre i miei accusatori potevano 
ogni giorno trattenersi con voi, ricuserete un’ora 
sola alla mia difesa ! Foste già persuasi , che io so- 
no un eretico, un nemico della fede, un persecu- 
tor della chiesa , e voi non volete accordarmi 1’ u- 


( 1 } Alcuni scrittori collocano la morte di Girolamo da 
Praga il 3o Maggio, giorno della sua condanna. 
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nica occasione di farmi veramente conoscere ! Per® 
non siete voi Iddio , ma sottoposti all’errore, all’ina 
ganno , alla seduzione! Trattati qui della mia testa: 
ma anche si tratta dell’onore di un’assemblea, ir* 
cui si reputa di aver riunito quanto avvi nel mondo 
di più illustre, e di più illuminato nella chiesa 

Fu quindi confrontato coi testimoni prodotti con- 
tro di lui : ed egli si sforzò di dimostrare che le lo- 
ro deposizioni erano dettate dalla malevolenza , dal- 
1’ odio , o dalla invidia. 

“ Gli uomini più dotti e più santi della chiesa 
primitiva, egli riprese, ebbero alcune volto delle 
opposte opinioni in fatto di dogma, non per' distrug- 
gere la religione, ma per farne campeggiare la ve- 
rità . Così s. Agostino, e s. Girolamo si contradis- 
sero senza che contro nessuno di essi si movesse 
dubbio di eresia . Altri uomini però di me più san- 
ti e più giusti furono al par di me accusati di rom- 
pere 1’ ordine stabilito , e soffocati da false testimo- 
nianze : molti eroi , e saggi dell’ antichità , molti 
apostoli e padri della chiesa , e lo s f e6so fondatore 
della nostra religione divina crudelmente perirono 
pel giudizio degli uomini ; ultimamente anche, ira 
questo luogo medesimo, Giovanni IIuss fu preda 
delle fiamme . Ah ! uomo tanto buono , tanto giusto , 
così santo , così indegno di una simile morte, si av- 
vicina anche il supplizio mio , cd io lo sosterrò con 
forte anima e costante ! ,, 

Mentre ch’egli così parlava fu sovente interrótto 
da forti e replicati sussurri ; ed allora soffermavasi , 
od imponeva anche silenzio alla moltitudine , c ri- 
cominciava il suo discorso , supplicando che gli si 
permettesse di parlare , giacché era quella 1’ ultima 
volta . Non fu possibile di scorgere mai che il tu- 
multo dell’ uditorio giungesse a spaventare il 6UO 
animo . Siccome ricusò sempre di ritrattarsi dalle sua 
opinioni, egli fu dal concilio condannato al fuoco , 
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Egli camminava al supplizio con volto sereno : giun- 
to alla piazza dove il suo maestro , ed il suo amico 
era perito nel supplizio medesimo che vedeva per 
sè preparato , egli fece la sua orazione ai piedi del 
rogo , si spogliò da sè de’ suoi abiti , e quando le 
fiamme cominciarono ad innalzarsi , intuonò le lita- 
nie^ e si sentì eh’ egli le continuò fino al suo ulti- 
mo respiro . 


STORIA 

L’anno 1675, li a Giugno, Professione di madama 
de la Valliére alle Carmelitane . 

La conversione di madama de la Valliére, e la 
penitenza nella quale seppe perseverare per più di 
35 anni e fino alla, morte , è uno dei prodigi , pei 
quali il secolo di Lnigi XIV tanto fecondo in ogni 
genere di meraviglie fu edificato e reso illustre . 

Luigia Francesca Iìaume le Blanc, duchessa de la 
Valliére si distinse fin dai suoi primi anni per la 
sua rara prudenza . 

In occasione., in cui alcune giovani persone mo- 
strarono molta puerilità , Monsieur , fratello del re 
disse ad alta voce : “ Ritengo fermamente che ma- 
damigella de la Valliére non vi avrà avuto parte al- 
cuna , essa è troppo saggia ,, . Essa stessa confessò 
dipoi , che una tale singolare ed onorevole testimo- 
nianza resa alla prudenza della sua c'ondotta , fu 
per lei una mortale ferita , e fu la cagione delle sue 
disgrazie , e de’ suoi errori . 

Quando Monsieur fratello di Luigi XIV sposò En» 
richetta d ! Inghilterra la giovinetta de la Valliére , 
fu collocata presso Madama in qualità di sua dami- 
gella d’ onore . Ella si fece amare e stimare alla 
corte , meno per le sue grazie esteriori , che per un 
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carattere dolce , buono ed ingenuo , che le era tut- 
to naturale ; ma essa era dotata d’ un onore estre- 
mamente tenero e sensibile , e ne fu la vittima . 
Essa vide Luigi XIV , e lo amò . Questo principe 
dal canto suo si abbandonò con trasporto ad una 
passione , per la quale godeva del piacere , raro co- 
tanto , d’ essere amato unicamente per sè stesso .> 
Madamigella de la Valliére fu per due anni il na- 
scosto oggetto di tutte le feste , e di tutti i graziosi 
divertimenti dati dal re . Finalmente quando la loro 
passione non fu più un mistero , egli eresse per lei 
in ducato-pari la terra di Voujour sotto il nome di 
Valliére. La nuova duchessa , raccolta in sè medesi- 
ma e tutta occupata della sua passione , non prese 
parte alcuna negl’ intrighi di corte , o solo per fare 
del bene . È questa la giustizia che le rende mada- 
ma di Sévigné in una delle sue lettere , nella quale 
essa confronta la sua modestia colla vanità di ma- 
dama de Fontanges . “ Dicesi che la bella bellezza 
(madama de Fontanges) temette d’essere avvelena- 
ta , ed è questa una chiara domanda d’ un corpo di 
guardie; essa è sempre languente , ma tanto convin- 
ta della sna grandezza , che bisogna immaginarseli! 
il perfetto contrapposto di quella getitil violetta > 
che si nascondeva fra 1’ erba , e che temeva di mo- 
strarsi amata , madre e duchessa : non se ne troverà 
mai più una simile ,, . 

Nel suo stesso errore sempre virtuosa , essa non 
dimenticò mai il suo fallire, e sperava tempre il 
proprio pentimento: per questo sentì con gioja il 
ringraziamento d’ un povero religioso, che le disse, 
dopo d’essere stato soccorso da lei J " Ahi madama, 
voi vi salverete: non è possibile che Dio lasci pe- 
rire chi è tanto liberale per amore di lui 

L’incostanza del re diede motivo alla di lei re- 
sipiscenza. La duchessa de la Valliére si accorse 
nel 1669 che madama di Montespan prendeva 
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ascendente sul cuore del monarca j essa sostenne 
alcun poco il dolore di essere testimonio del trionfo 
della sua rivale , e riputavasi ancora contenta della 
considerazione del re, eh’ essa amava sempre, e di 
vederlo , anche senza essere amata . 

Finalmente essa ruppe affatto ogni suo vincolo nel 
1674 ? e si ritirò nel convento delle Carmelitane di 
Parigi. Madama di Maintenon, cai un giorno la 
duchessa avea fatto parte del suo divisamento , le 
disse ad una caccia del re ! £C Ma come mai , mada- 
ma , sosterrete voi tutti i rigori d’ una vita tanto 
austera, voi che dall’ infanzia siete avvezza alla mol- 
lezza ed ai piaceri „ j e n* ebbe in risposta : “ Ah ! 
madama , quando v* incontrerò delle pene difficili , 
Don avrò che a ricordarmi di tutte quelle che mi 
hanno fatto soffrire quelle due persone ,, ( indicando 
il re e madama di Montespan ) . 

Il giorno eli’ essa entrò nelle Carmelitane andò a 
gettarsi ai piedi della priora, dicendole: “ Mia ma- 
dre io feci sempre un uso così cattivo della mia 
volontà, che vengo a metterla nelle vostre mani per 
Don riprenderla mai più „ . 

La conversione di madama de la Valliére fu cele- 
bre quanto il suo amore . Coprirsi d’un cilicio , cam- 
minare a piedi nudi, digiunar rigorosamente, can- 
tare nel coro la notte in una lingua non intesa , tut- 
tociò potè sopportare la delicatezza d’ una donna 
accostumata alla mollezza ed ai piaceri . Ella visse 
tanto austeramente dal 1675 fino al 1710 col nome 
di Suor Luigia della Misericordia ( vedi fi giugno ) . 

L ’ anno 1676 , li a Giugno . Il maresciallo di Vi- 
vonne attacca davanti Messina le flotte riunite della 
Spagna e dell’ Olanda , e riporta una memorabile 
vittoria , alla quale ebbe grande parte il celebre Du- 
quesne . Luigi XIV aveva allora una eguale supe- 
riorità sulla terra e sul mare . 
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L' anno 1688, li a Giugno. Il cayalier di Tour- 
ville, ed il conte d’ Egtrées danno battaglia a Pa- 
pachin viceammiraglio spagnuolo , e lo obbligano a 
(aiutar la bandiera francese con 9 colpi di cannone. 

L’anno 1781, li 2 Giugno. M. de Bouillé toglie 
agl’ Inglesi l’ isola di Tabago . 

Questa isola fertilissima di zucchero, di caffè, di 
cotone, e d’indaco, era allora in uno stato florido, 
ed ha di più il vantaggio di non essere esposta a 
quei terribili uragani che tanto danneggiano le An- 
tille . Questo doppio vantaggio ne rendeva preziosa 
il possedimento agli Inglesi , ai quali favoriva anche 
il commercio di contrabbando coll’America Spagnuo- 
la . I francesi col vice ammiraglio d’Estrées l’aveano 
nel 1677 tolta- agli Olandesi, e la possedettero fino 
al 1748 , in cui fu dichiarata neutrale dal trattato 
di Aix-la-Chapelle . Fu ceduta agli Inglesi alla pa- 
ce del 1763. Riconquistata nel 1781 da M. Bouillé 
venne deffinitivamente accordata alla Francia alla 
pace del 1783. Gli Inglesi che nuovamente se n’e- 
rauo impadroniti nel 1793 la restituirono al trattato 
d’Amiens nel 1802, e la ripresero dopo la rottura 
di questo trattato . 

STORIA 

L’anno i 353 , li 3 Giugno. Don Pedro IP, so- 
prannominato il Crudele, re di Castiglia , sposa Bian- 
ca figlia di Pietro , duca di Borbone , e cognata di 
Carlo V re di Francia . 

A 

Il dì seguente del suo matrimonio , Pietro il Cru- 
dele si separò da questa principessa , la più gentile 
del suo secolo , e la fece chiudere nel castello di 


Digitized by Google 



IL GIORNO 3 DI GIUGNO 17 

Arevello , dopo a Toledo , e poi a Siguenza . Non >■ 
credendo però soddisfatto il suo odio da questa pri- 
gionia in cui la ritenne per sett’ anni , egli la fece 
secretamente perire di a 5 unni. 

Fu motivo di tanta crudeltà la persuasione eh’ eb- 
be quell’ odioso monarca , che Bianca di Borbone 
non avesse saputo resistere all’ amore ed alle grazie 
di Don Federico gran mastro di san Giacomo , fratei-» 
Io naturale del re, che era andato a riceverla sulle 
frontiere colla più distinta nobiltà castigliana . Nul- 
la però era più falso . Cotale calunnia , opera di la 
Padilla favorita di Pietro il Crudele si credette fino 
ai nostri giorni , e ciò che 1’ ha accreditata fu la 
stolta vanità della casa d’ Enriquez , che riputò ti- 
tolo onorevole il discendere dall’ incestuoso frutto 
dei pretesi amori della regina col gran mastro . Ma 
l’ impostura fu' convinta da varj scrittori spagnuoli 
che invincibilmente provarono che la casa d’Enriquez 
sortiva da quel medesimo Federico , o da una con- 
cubina ebrea detta Palomba . 

Si osservò riguardo all’ infelice Bianca .che tutte 
le principesse di Francia maritate in Ispagna furono 
disgraziate , e perirono quasi sempre di morte vio- 
lenta . 

17 anno iSqo, li 3 Giugno. I frati di tutti i con- 
venti di Parigi armati di corazza nel bollore della 
Lega passarono in revista sul ponte di Notre-Damo 
alla presenza del legato del papa . 

L’ anno 1644 , li 3 Giugno . Il visconte di Turen- 
no guadagna la battaglia di Rottweil nel circolo del- 
la Svevia contro gl’ Imperiali s fu questa la sua pri- 
ma vittoria . 

17 anno 1660 ,li 3 Giugno. Luigi XIV sposò per 
procura a Fontarabie Maria Teresa di Spagna ; lo 
Giugno 
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cerimonie del matrimonio furono celebrate il 9 a 
Saint-Jean*de-Luz . 

L’ anno 1736 , li 3 Giupio . Furono segnati i pre- 
liminari di paco tra la Francia el’ Impero. Per que- 
sta pace , interamente conchiusa nel 1738, la Lorena 
fu sempre riunita alla Francia . 

STORIA RELIGIOSA 

L’anno 1775, li 3 Giugno. Morto 
dì Giovanni Bottari. 

Gio. Gaetano .Bottari j uno dei più dotti prelati 
della corte romana nell’ ultimo secolo era nato a 
Fiorenza il io gennajo 1689. Spese indarno i «noi 
anni giovanili sotto la disciplina d’ un pedante , ma 
nel suo decimo anno cominciò ad indennizzarsi die- 
tro precetti di Antonio Biscioni il quale, sebben 
giovane , con assai grido insegnava la letteratura 
antica e 1’ eloquenza . 11 precettore distinse 1’ allie- 
vo e ’1 predilesse, e da ciò ne nacque una recipro- 
ca amicizia che durò senza interruzione, e della 
quale questi diede prove replicate soccorrendo il 
Biscioni coi lumi che per lui aveva acquistati. 

La filosofia e la teologia formarono indi il sogget- 
to degli studi del Bottari, e siccome Aristotele ti- 
ranneggiava ancora le scuole, così da sè stesso di- 
rigersi dovette sopra metodi differenti . Giunto allo 
studio delle leggi del movimento , sentì che per ben 
intenderle necessario era conoscere dapprima la geo- 
metria , e vi si dedicò da sè solo con tanto ardore 
e tanto vi si compiacque cho abbandonò quasi af- 
fatto lo studio della lingua greca da lui intrapreso 
sotto la direzione del famoso grecista Anton Maria 
Salvini . ' 

Nel 1716 ebbe la laurea dottorale in Teologia, • 
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fa ricevuto membro del collegio di tal 1 facoltà nel** 
1 ’ Università di Fiorenza . Inoltre crescendo ognora 
la fama eh’ egli s’ era guadagnata per la vivacità 
del suo talento e per la molticiplità delle sne opi- 
nioni, 1 ’ accademia della Crusca lo nominò suo so- 
cio , e gli affidò l’ importante incumbenza di pre- 
siedere la nuova edizione del suo grande dizionario < 
Sebbene contragenio a'ssumesse cotale incarico , pure 
vi attese col solito ano ardore, associandosi però nel 
lavoro i due rinomati accademici il marchese Andrea 
Alamanni <« ' Bosso Martini , che pure con altri sud- 
divisero la fatica . Cotale improba compilazione fu 
condotta a line con universale applauso ( in vero poi 
non bastantemente giustificato ) e comparve la nuova 
edizione in 6 volumi in foglio. Fu perciò il Bottali 
nominato direttore della granducale Stamperia dons 
de sortirono parecchie «pere non sue , ma con som* 
ma cura da lui dirette. 

Nel 1730 il Bottari, per la prima volta, ned di 
Fiorenza ed andò a stabilirsi a Roma , ove Cle- 
mente XII gli conferì nel 1733 un canonicato- e la 
cattedra della Storia ecclesiastica nel collegio della 
Sapienza , e lo nominò prelato palatino . Poco tenta' 
po dopo il N. A. unito al celebre Manfredi visitò 
il Tevere da Perugia fino all’ imboccatura delia Ne* 
ra , per ncoooscere se era riducibile a navigazione , 
perilebò dovettero rilevare l’andamento ed il livello 
di tutta codesta- parto del corso di quel fiume : al- 
trettanto fecero sul Te verone da Tivoli alla im- 
boccatura , e la relazione della prima di cotali opor 
razioni fu stampata con altri scritti al Tevere rela- 
tivi , la cui opera è intitolata : Delle ragioni e dei 
rimedi delle innond azioni del Tevere, Roma 1 746 * 
e- sebbene sia segnata col nome di Manfredi , il 
Mazzncchelli la asserisce opera del Bottari . 

In ricompensa di tale fatica fa dal papa nominato 
il Bottali custode della Vaticana , ove con inteili— 
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gcn$a somma dispose le medaglie che , per volontà 
di Clemente XII , Formarono dipoi nn ornamento 
principale ed essenziale parte di quella biblioteca 
Alla morte di Clemente, seguita nel 6 febhrajo 
1740 , entrò il Bottari nel concistoro noi Cardinal 
Coliini , ed in quel tempo compì di preparare 1’ e- 
dizione del bellissimo Virgilio del Vaticano r com- 
ponendo la prefazione e le note per le varianti j pro- 
va questa dell’ estrema sua erudizione , poiché giunse 
a compiere così lungo lavoro quasi senza il soccorso 
di libri . Fu in quel conclave eletto pontefice Pro- 
spero Lambertini , il quale per le sue antiche rela- 
zioni col nostro A. volle seco averlo assiduamente, 
ma egli , sebbene al pontefice affezionatissimo , di 
tale distinzione scriveva ad un suo amico a Brescia 
nel seguente modo che trascriviamo , perchè dà 
un’ idea del carattere di lui : 

,e S. S. mi volle assolutamente nel suo palazzo : 
„■ vi sono e ci resterò senza il più piccolo avanza— 
„ mento , poiché per ciò non ho merito bastevole ; 
,, perchè non me ne curo , noi desidero , noi do- 
,, mando e non credo mi sarebbe di vantaggio nè 
„ all’ anima nè al corpo „ . 

Morto Benedetto XIV nel 1758 ed eletto Clemen- 
te XIII , conservò il Bottari anche sotto di questo 
i suoi impieghi , la sua riputazione ed un grande 
fervore per la fatica ; finché il 3 giugno 1775 di 
questa vita passò tranquillamente nell’ estrema età 
d’ anni 86 . Egli era membro dell’ accademia fioren- 
tina e di quella della Crusca, degli Apatisti, del- 
l’Istituto di Bologna, degli Arcadi ecc. Quasi tutti 
gli antori del secolo 18. 0 resero omaggio al suo gu- 
sto , al suo sapere ed alla sua erudizione . Lasciò 
assai opere originali, e diresse l’edizione di molto 
altre conosciute , adornandole però di erudite pre- 
fazioni , di note illustrative , e d’ essenziali corre- 
zioni . Le prime riguardano quasi tutte oggetti d’ an- 
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tiquaua , d’erudizione e di belle arti, e fra le se- 
conde si distingue singolarmente la nominata edizio- 
ne di Virgilio del 1741 in foglio , e 1 ’ altra migliore 
di qualunque altra delle Vite de’ più eccellenti pit- 
tori , scultori e architetti , scritte da Giorgio Vasa- 
ri , Roma 1759 e 1770 in tre rollimi . 



tlOlIA 


L anno 1249 > R 4 Giugno . San Luigi rò di Fran* 
eia sbarca alla rada di Damietta nell’ Egitto , scon- 
figgo » Saraceni, e s’impadronisce della città. 

* 1 -, : 

L’ anno 1609 , li 4 Giugno . Editto del re di Fratti 
eia che condanna a morte i fallitori fraudolenti , e 
conrinti di essere tali * 

L’anno 1629, li 4 Giugno. Il Cardinal di Ri - 
chelieu comincia a far fabbricare il Palais-Rdyal 
che fu compito nel i 636 . 

Chiamavasi prima il Palais-Cardinal , e conservò 
questo nome scritto sulla porta maggiore fino al 
1643, in cui Luigi XIV ne divenne il possessore. 
La regina madre, Anna d’ Austria , ri era andata ad 
alloggiare dopo la morte di Luigi XIII : prese allo- 
ra il titolo di P alais-Royal , e poi il re lo diede per 
apannaggio al duca d’ Orleans all’ epoca del suo ma- 
trimonio . Una speculazione mercantile indegna d’ un 
principe degradò questo bel palazzo cambiandolo ad 
Uso di botteghe . Nel tempo della rivoluzione esso 
prese il ridicolo nome di Palais-Egalitè . 

L’ anno li 4 Giugno. Federico II re di 

Prussia riporta a Friedberg una segnalata vittoria 
contro gli Austriaci . Dopo tale battaglia egli scrisse 
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al re di Francia suo alleato : “ Ho estinto a Friedberg 
la lettera di. cambio che avete tratto sopra di me da 
Fontenoi 

L’anno seguente il re di Prussia dopo nuovi e 
grandi vantaggi contro i medesimi Austriaci con- 
chiuse la pace coll’ imperatrice Maria Teresa., la- 
sciando al re di Francia tutto il peso della guerra 

L'anno i8oa , li 4 Giugno. Carlo Emanuelle IV 
re di Sardegna abdica la corona in favore di suo 
fratello il dnca d’ Aosta che prese il nomo di Vit- 
torio Emanuelle . 

, . • . r 

STORIA della letteratura^ 
scienze ed Arti. 

L’ anno 1666 , li 4 Giugno . Prima rappresene 
i azione del Misantropo di M oliere . 

Questa commedia è considerata come il capo ri’ o- 
pera di qnel grande comico . Alla prima sua rappre- 
sentazione essa ebbe gli applausi che meritava : ma 
era questa fatta più per la gente istruita , che per 
la moltitudine , e perciò il teatro rimase vuoto al 
terzo giorno . Molière sospese di far recitare il suo 
capo d’ opera del Misantropo per rimetterlo sulla 
scena unitamente al Medico per forza , farsa bril- 
lante e burlesca, di cui abbisognava il popolo an- 
cor grossolano . Il Medico per forza sostenne il Mie 
santropo : è questa forse una vergogna della umana 
natura , ma è un fatto : si frequenta la commedia 
più per ridere , che per istruirsi . Il Misantropo era 
l’opera d* un saggio che scriveva per gli uomini 
colti , e fu d’ uopo che il saggio si travestisse da 
buffone per piacere alla moltitudine . 
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L’ anno 1784 , li 4 Giugno . Globo areostatico 
innalzato a Lione alla presenza del re 
di Svezia . 

Gustavo III re di Svezia di passaggio per Lione 
quando recossi a Parigi nel 1784 sotto il nome di 
conto di Haga, ebbe dai Lionesi lo spettacolo d’u- 
na mongolfiera, che riusciva tutto nuovo per luij 
divenne poi nuovo anche per i Lionesi , poiché una 
donna ( madama Tibie } salì , prima fra T suo sesso, 
sulla barchetta volante . Essa ottenne 1 ’ applauso 
universale , e principalmente del conte di Haga , e 
fu la sera coronata alla commedia in mezzo alle 
pubbliche acclamazioni .. 

• STORIA RELIGIOSA . 

L’ anno 1640 , li 4 Giugno . Il Cardinal di Ri- 
chelicu dà un nuovo lustro alla 'Sorbona . 

La Sorbona , che Mézerai appella il Concilio per- 
petuo delle Gallio , . 1 ’ areopago della Chiesa; ed il 
luminare della fede, non fu ne’ suoi principj che 
una rinnione di poveri scolari , detti i poveri maestri , 
stabilita da Roberto di Sorbona . Il Cardinal di |li- 
chelieu la rifabbricò con una magnificenza veramen- 
te reale , e vi fece allestire la sua sepoltura , che gli 
Stranieri andarono prima della rivoluzione ad ammi- 
rarvi qual capo d’ opera del celebre Girardon . Que- 
sto monumento fu trasportato al museo dei Petits- 
Augustins , ove si vede ancora . 

11 4 Giugno 1610, la 'Sorbona riunita in forza 
d’ uu decreto del parlamento, segnò l’articolo del 
Concilio di Costanza che decide : “ non essere per- 
messo a chicchessia per nessun motivo o pretesto 
di attentare alle sacre persone dei re , e degli altri 
principi eovraui . 
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STORIA 

L’ anno 469 acanti G. C., li 5 Giugno (6 tar- 
gilion ) Nascita di Sacrate. 

Socrate era figlio di Sofronico scultore, e- di Fe» 
narete levatrice ; egli abbandonò la professione di 
ino padre dopo di averla esercitata plausibilmente. 

• Le belle proporzioni e le forme eleganti, che lo 
scalpello* fa prendere al marmo, gli svegliarono la 
prima idea della perfezione , per cni egli gradatamente 
sviluppando giudicò che nell’ universo regnar dove- 
va una generale armonia fra le parti , e nell’ nomo 
un’ esatta relazione tra le sue azioni ed i suoi do- 
veri . Per istabilire tale suo pensamento , egli dedi- 
cossi coll’ ardore e coll’ostinazione d’nn’ anima for- 
te ed avida di istrnzione , ad ogni genere di studio : 
la natura , le scienze esatte e le arti belle , tutte 
ottennero la sua attenzione . 

Fioriva egli in un tempo , in cui sembrava che 
l’umana mente ti aprisse sempre nuove fonti di 
sapere . Due classi d’ uomini occupavansi della cura 
di raccoglierle e di diffonderle : i filosofi , che quasi 
tutti spendevano la loro vita meditando sulla fon* 
inazione dell’ universo , e sull’ essenza degli esseri -, 
ì sofisti , che con poche facili nozioni , ed una fa- 
stosa eloquenza discutevano su tutti gli oggetti del- 
la morale e della politica senza approfondirne nes- 
suno . Socrate frequentò gli uni e gli altri , ammirò 
i loro talenti , ed apprese dagli stessi loro errori . 

, Socrate nulla decise sulla natura della divinità , 
sia egli mostrassi sempre persuaso , eh’ essa è esi- 
stente e provvida : di tali verità era egli pienamente 
convinto , e furono le sole cui gli fosse possibile ed 
importante di arrivare. Riconobbe nn Dio unico au- 
tore «.conservatore dell’ universo : al di sotto di lui 
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delle inferiori divinità formate da lui , rivestito 
d’ una parte della sua autorità , e degne della no- 
stra venerazione. Non si perdette egli cercando l’o- 
rigine del male che regna sì nel morale , quanto 
nel fisico; ma conobbe i beni ed i mali che for- 
mano la felicità o le disgrazie degli nomini, e su 
di tale cognizione egli stabilì la sua morale . 

Intimamente persuaso della verità -della sua dot- 
trina concepì Socrate il generoso disegno di distrug- 
gere gli errori ed i pregiudizi che formano l’ infe- 
licità della specie umana . Si vide dunque un sem- 
plice privato senza potere, senza viste d’interesse, 
senza desiderio di gloria , ad incaricarsi del difficiìo 
e pericoloso incarico d’ istruire gli uomini , e di 
guidarli alla virtù per mezzo della verità . Si v^le 
a consecrare tutti i momenti della sua vita ad un 
cotanto glorioso ministero, ad esercitarlo, coll’ inte- 
ressamento e colla moderazione , che inspira il sag- 
gio amore del pubblico vantaggio , ed a sostenere , 
per quanto gli era possibile , il cadente impero del- 
le leggi e dei costumi . ' 

, Socrate non cercò d’ aver parte nell’ amministra- 
tone : le sue occupazioni avevano un oggetto più 
importante . Siccome egli non doveva nè annuncia- 
re i suoi progetti di riforma , uè accelerarne P. ese- 
cuzione, egli non scrisse trattati, egli non affettò 
di riunire ad ore destinate i suoi uditori intorno di 
lui . Ma nelle piazze ed ai pubblici passeggi , nelle 
scelte società , ed in mezzo alla plebe egli non per- 
deva la più leggera occasione d’ istruire sui loro più 
veri interessi il magistrato , P artigiano , il campa- 
gnuolo ecc. Egli non igperava che le sue dottrine 
potessero essere accolte dagli Ateniesi allora che la 
guerra del Peloponneso agitava gli spiriti , e portava 
al colmo la licenza; ma lusingavasi che i loro figli 
piu docili le trasmetterebbero alla successiva gene- 
razione . Egli se li affezionava per P incanto della 
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stia conversazione , qualche volta anche facendosi 
compagno dei loro sollazzi senza abbandonarsi ai 
loro eccessi 

I suoi discepoli erano per Ini penetrati di ammi- 
razione e di rispetto e del più tenero attaccamento , e 
fra di essi si contarono degli uomini tali , come Se- 
nofonte , Platone ecc. Socrate vedeva nel cuore di 
Alcibiade il desiderio di essere capo della repubbli- 
ca , cd in quello di Crizia 1’ ambizione di soggiogarla 
un giorno . Entrambi distinti per la nascita loro e 
per le loro ricchezze cercavano d’ istruirsi . Il pri- 
mo era più pericoloso, poiché riuniva a tali van- 
taggi le qualità le più amabili . Socrate , dopo di 
aver ottenuta la sua confidenza, lo forzava a pian- 
ge^- ora sulla propria ignoranza, ora sulla sua va- 
nità ; ed in tale contrasto di sentimenti il discepolo 
confessava , eh' egli non poteva essere felice nè con 
un tale maestro , nè senza un tale amico . Onde fug- 
gire la seduzione , Alcibiade e Crizia risolsero final- 
mente di evitare la Sua presenza. 

Nato estremamente propenso al vizio, la sua vita 
fu modello di tutte le virtù ; ei durò fatica a re- 
primere la violenza del suo carattere . La sua pazien- 
za divenne finalmente invincibile : la difficile indole 
di Xantippa sua moglie non turbò più il suo animo . 

Sebbene poverissimo , egli non volle mai ricevere 
pagamento delle sue istruzioni, nè accettare 1’ of- 
ferte de’ suoi discepoli . Alcuni ricchi privati della 
Grecia, e lo stesso Archelao re di Macedonia vol- 
lero collocarlo presso di sè ; ma egli resistette a tut- 
ti , dicendo di non trovarsi in istato da restituir loro 
benefizio per -benefizio . Però ad ‘ onta della me- 
diocrità della sua fortuna , il suo vestiario non era 
negletto: cotale politezza era dovuta alle idee di 
ordine e di- decenza che dirigevano le sue azioni, 
ed il desiderio eh’ egli aveva di conservar la sua 
mente libera e tranquilla , era cagione dello sue 
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sollecitudini polla propria salate . In quei conviti ,in 
cui il piacere degenera fino alla licenza , i suoi amici 
ammiravano la sua frugalità; e nella sua condotta , 
f suoi nemici rispettavano la purità dei suoi costu- 
mi . Trovossi presente a molte militari azioni , e 
diede in tutte 1’ esempio del valore e dell’ obbedien- 
za . All’ assedio di Potidea salvò la vita ad Alcibia- 
de , ed alla battaglia di Delio coiiservolla a Seno*- 
fonte; egli avea un simile coraggio anche nelle' oc- 
casioni forse più pericolose . Essendo stato dalla sorte 
innalzato fino al grado di senatore presiedette per 
tale qualità unitamente ad altri colleghi all’ assem- 
blea del popolo . Trattavasi d* Una accusa contro al- 
cuni generali. Fu proposta una forma di procedura 
viziosa pella sua irregolarità, quanto pericolose per 
l’ innocenza . La moltitudine irritavasi per la più 
piccola contraddizione , e soleva dimandare che gli 
opponenti fossero uniti agli ateusati : gli altri pre- 
sidenti spaventati approvarono il -decreto ; il solo So- 
crate intrepido in'mezzo ai clamori ed alle minacce 
dichiarò , che avendo giurato di giudicare confór- 
memente alle leggi , nulla avrebbe potuto forzarlo 
a violarle , c si oppose arditamente . 

Socrate scherzava sovente sulla somiglianza dei 
suoi tratti con quelli , sotto dei quali i pittori e gli 
scultori solevano rappresentare il dio Sileno . Egli 
era assai piacevole e spiritoso , e dotato di un par- 
ticolare talento per rendere la verità sensibile ed 
interessante r i suoi discorsi erano privi degh inutili 
adornamenti rettorici , sovente elevati e sempre pre- 
cisi : erano distinte le sue idee per la loro aggiusta- 
tezza e concatenazione . Egli diceva d’ aver appresa 
la rettorica da Aspasia ; ebbe stretta relazione con 
questa celebre donna, con Periele, con Euripide, 
e co’ personaggi più distinti di quell’ epoca memo- 
rabile . Ma i suoi discepoli furono sempre i suoi 
migliori amici : essi lo adoravano . - 
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Raramente trovavasi presente agli spettacoli , e 
biasimando la estrema licenza che regnava allora 
nelle commedie , s’ attirò 1’ odio degli autori di es- 
se. Aristofane , Eupolide , Amipsiade lo rappresenta-* 
rono sul teatro come erami permessi di satirizzarvi 
Pericle , Alcibiade e quasi tutti quelli che furono 
alla testa del governo . Bisognava mettere in ridico- 
lo il preteso genio di Socrate e le sue lunghe medi- 
fazioni •• Aristofane lo rappresentò sospeso nel vuo- 
to , paragonando le sue idee alla sottile c leggera 
aria che respira , invocando le dee proteggitrici dei 
Sofisti, le Nubi , di cui egli crede di sentire la vo- 
ce in mezzo alle nebbie ed alle tenebre che lo cir- 
condano . Bisognava fargli interamente perdere la 
stima, del popolo, ed egli l’accusò d’insegnare ai 
giovanetti il disprezzo degli dei , e ad ingannare gli 
tiomini . 

Aristofane presentò ri suo scritto al concorso : esso 
fu applaudito , non però coronato ; lo espose sul 
teatro 1’ anno seguente , ma non ebbe un esito mi- 
gliore : egli cercò nuovamente di migliorarlo , ma al- 
cune circostanze impedirono di rappresentarlo per 
la terza volta . Soerate non isdegnò di assistervi la 
prima volta , e di mostrarsi ad alcuni stranieri olio 
volevano vederlo personalmente . Siffatti vilipendj 
non iscootevano la sua costanza più degli altri ac- 
cidenti della vita . 

Dopo la rappresentazione delle Nubi , erano già 
passati ventiquattr’ anni , e sembrava , che fosse pas- 
sato il tempo della persecuzione , quando egli- seppe 
elio un giovane avdh presentato al secondo arconte 
una denuncia concepita in questi termini : 

“ Melito, figlia di Merito, del borgo di Pithos , 
intenta un’ accusa criminale Contro Socrate figlio di 
Sofronico del borgo d’ Alopesia . Socrate è colpevole 
perchè non ammette i nostri dei, e perchè introdu- 
ce fra noi nuove divinità sotto il nome di Genj, 
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Socrate è colpevole di corruzione vergo la gioventù 
d’ Atene ; per pena, la morte 
' Meliti) era un poeta freddo c senza talenti, com- 
positore di alcune tragedie, che. non sono più co- 
nosciute che per i motteggi d’ Aristofane : ma Ani- 
to *, e Licone due accusatori più potenti di lui , lo 
fecero servire d’ istrnmento al loro, odio . Era que- 
st’ ultimo uno degii oratori, che nelle assemblee 
del senato e del popolo disponevano della opinione 
generale : considerevoli ricchezze e segnalati servigi 
resi allo Stato collocavano Anito tra i cittadini che 
avevano il maggior potere: egli aveva occupate le 
prime cariche della repubblica . 

‘Duranti le prime procedure ,• Socrate restò tran- 
quillo ; i suoi discepoli spaventati maneggiavano per 
opporci alla tempesta . Il celebre Lisia fece per Ini 
un discorso commovente , e capace di scuotere i 
giudici . Socrate vi scopi! i talenti dell’ oratore , ma 
non vi trovò il vigoroso linguaggio della innocenza . 
Ermogene suo amico lo pregava un giorno di vo- 
lersi occupare della propria difesa; “ Io vi attesi, 
rispose Socrate , fin dal primo respiro : si esamini 
la mia vita , ecco la mia apologia „ . 

Così egli si era preparato, quando gli renne ingiun- 
to di comparire davanti al tribunale degli Eliasti , al 
quale l’ arconte-re avea demandato 1’ affare , e che per 
questa occasione, fu composto di cinquanta giudici . 
Socrate si difeso per obbedire alla legge , ma colla 
fermezza dell’ innocenza , e colla dignità della virtù . 

“ Per la prima volta di tutta la mia vita , seb- 
bene d’ anni settanta , io comparilo davanti a que- 
sto tribunale; qui lo stile, le discipline, tutto é 
nuovo per me; io parlerò in nna lingua ignota ; e 
l’ unica grazia eh’ io domando si è che vogliate es- 
sere attenti alle mie ragioni, pinttostochè alle mie 
parole , giacché è dover vostro discernere la giustizia , 
ed il mio, dirvi la verità. 
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Dopo d’ essersi discolpato sull’ accusa d’ empietà ^ 
egli passò alla seconda imputazione . “ Pretendesi. 
ch’io corrompa la gioventù d’ Atene: si citi dunque 
uno de’ miei discepoli da me trascinato nel vizio . 
Molti ne vedo in questa assemblea j che si alzino , 
che depongano contro del loro corruttore . Se essi 
sono contenuti da un resto di stima per me , perchè 
i loro padri, i loro fratelli, i loro parenti non in-, 
vocano da questo punto la severità delle leggi ? per- 
chè Melito non si procurò le loro testimonianze ? 
Ah! lungi dall' accusarmi, essi stessi sono accorsi 
alla mia difesa . 

“ La mia vita non sarà già sacrificata dalle ca- 
lunnie di Melito e di Anito , ma all’ odip di quegli 
uomini vani ed ingiusti di cui io scoprii P ignorane 
za ed i'vizj; .odio che fece perir già tante persone 
dabbene, e che ne sacrificherà tante altre, giacché 

10 non debbo lusingarmi , eh’ esso abbia a soddisfarsi 
col mio supplizio „ - 

„ Io mi sono attirato tal odio volendo penetrare 

11 senso d’ una risposta della Pizia , che mi aveva, 
dichiarato il più saggio degli uomini A questo 
passo i giudici diedero tumultuosi segni di sdegno . 
Socrate continuò. “ Sorpreso da un tale oracolo, 
interrogai nelle diverse classi dei cittadini quelli che 
godevano di una distinta riputazione : io riscontrai 
sempre la presunzione e l’ ipocrisia . Procurai d’ in- 
spirar loro dei dubbj sul loro merito , e non mi son 
creato che degli irreconciliabili nemici . Conchiusi 
da ciò , che la saggezza non appartiene che alla di- . 
vinità,eche l’oracolo, citandomi per esempio, vol- 
le indicare, che il più saggio degli uomini è quello 
che stima d’ esserlo meno degli altri,,. 

,, So mi si volesse rimproverare di aver consacrati 
tanti anni ad indagini tanto pericolose , io risponde- 
rei , che si devono contaro per nulla la vita e la 
morte , quando si può rendersi, utili agli uomini . Io 
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ni credetti destinato ad istruirli , ritenni d’ averne 
avuto 1’ ordine dal cielo medesimo . Io aveva difeso 
con pericolo de’ miei dì i luoghi che i nostri gene- 
rali m’ avevano affidati ad Anfipoli , a Politea ,. a 
Delio : debbo con piaggio 1- coraggio serbare quello 
che gli stessi dei mi assegnarono in mezzo di voi , 
ed io non potrei abbandonarlo senza disobbedire ai 
loro ordini, senza rendermi vile a me stesso.' 

“ Dirò di più : se voi decidete oggi di assolvermi 
colla condizione eh’ io dovessi tacermi , vi direi : o 
miei giudici, dovete esser certi che io vi amo e vi 
onoro, ma io debbo obbedir a Dio prima che a voi.* 
finché avrò fiato non cesserò dall’ innalzare la mia 
voce come per lo innanzi , e di dire a tutti quelli 
che mi si presenteranno : Non vi vergognate di ane- 
lare alle' ricchezze ed agli onori , mentre ohbliate i 
tesori della saggezza e della verità , che devono ab- 
bellire e perfezionare la vostra anima ? Io li stan- 
cherò a forza di preghiere e d’ interrogazioni, li farò 
arrossire del- loro acdecamento e della loro falsa vir- 
tù , e loro dimostrerò che la loro opinione colloca 
nel primo posto i beni che non meritano che 1’ u- 
niversale disprezzo „ . • 

“ Ecco ciò che la divinità m’ impose di annun- 
ciare continuamente ai giovani, ai vecchi, ai citta- 
dini, ai forastieri ; e siccome la mia sommissione ai 
suoi ordini è il più grande benefizio per voi , se voi 
mi farete morire, rigetterete il dono di Dio, e non 
troverete alcun altro che sia animato dallo zelo me- 
desimo : difendo adunque oggi la causa vostra , seb- 
ben sembri eh’ io difenda la mia : poiché finalmente 
Anito e Melito possono calunniarmi, togliermi la 
patria e la vita, ma non saprebbero nuocermi , essi 
sono da compiangere più di me, giacché sono in- 
giusti . 

tc Per eludere i loro colpi , io non ho , come gli 
altri accusati , impiegati i clandestini maneggi c le 



3a il ciorno 5 01 giucnoì 

pubbliche sollicitazioni . Io- vi ho troppo rispettato 
per cercare d’ intenerirvi colle mie lagrime , e cou 
quelle dèi miei figli o de’ miei amici intorno a me 
riuniti . Solo al teatro ' devesi scuotere la sensibilità 
con imagini commoventi , la verità sola deve farsi 
sentire qui . Voi avete solennemente giurato di giu- 
dicare a norma delle leggi . Se io v’ inducessi ad 
uno spergiuro, sarei allora veramente colpevole di 
empietà . Ma più persuaso de’ miei avversarj dell’ e* 
sistenza della divinità , io mi abbandono senza ti-* 
more alla sua, ed alla vostra giustizia 

I giudici di Socrate erano per la maggior parte 
persone del popolo senza cognizioni e senza princi- 
pe : tennero gli uni che la sua fermezza fosse un 
insulto ; gli altri si offesero degli elogi eh’ egli erosi 
fatti . Seguì il primo giudizio che lo dichiarava col- 
pevole e convinto t i suoi nemici non trionfarono 
che per pochi voti , e n’ avrebbero avuti assai di 
meno se egli avesse fatto il minimo sforzo per com- 
muoverli . 

Secondo la giurisprudenza di Atene era necessario 
un secondo giudizio per decidere della pena . Meli- 
to nella sua accusa concludeva per la morte . So- 
crate poteva scegliere tra un’ amenda , il bando , o la 
prigione perpetua : ma ripigliando la sua arringa 
mostrò eh’ egli si dichiarerebbe colpevole , se avesse 
a scegliersi una pena : ina che avendo resi grandi 
servigi alla repubblica , egli meritava di essere man- 
tenuto nel Pritaneo a pubbliche spese . A tali pa- 
role ottanta giudici che avevano prima opinato in 
suo favore , aderirono alle conclusioni dell’ accusa- 
tore , e fu pronunciata la sentenza di morte : essa 
determinava che si dovesse eseguire col veleno . 

Socrate la sentì colla tranquillità di un uomo cho 
durante la sua vita aveva imparato a morire : con 
un terzo discorso egli consolò i giudici che lo ave- 
vano assolto; osservando che nulla può accadere di 
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'sinistro all’uomo dabbene nè in vita,' nè dopo la 
morte ; mostrò a quelli che lo avevano condannato , 
che avrebbero sempre a sofTerire ì rimorsi della loro 
coscienza , ed i rimproveri degli uomini; che la morte 
essendo per lui un vantaggio, egli non era irritato con- 
tro di essi, quantunque si dovesse dolere del loro odio. 

Finì con queste parole : “ È ormai tempo di ritirarci , 
io per morire , voi per vivere . Quale di noi godrk 
una sorte migliore P La sola divinità può saperlo „ . 

Quando uscì dal palazzo per andare alla sua pri- 
gione non si scorse alcun cambiamento in sul suo 
volto , nè nel suo portamento . I suoi discepoli strug- 
gevansi in lagrime , ed egli loro diceva : “ E perchè 
non piangete voi che da questo momento ? ignora- 
vate voi che la natura accordandomi la vita mi ha 
condannato a perderla ,, ? Ciò che mi mette alla di- 
sperazione , esclamava il giovane Apollodoro nell’ en- 
tusiasmo del suo dolore, si è^he voi morite inno- •!» 

cente, e Socrate gli rispose sorridendo: “ Saresti 
più contento eh’ io- morissi colpevole ,, ? Vedendo 
a passare Anito , disse ai suoi amici : “ Vedete co- 
ni’ egli è gonfio del suo trionfo ! egli ignora che la 
vittoria è sempre per l’uomo virtuoso . 

Il dì seguente della sua condanna , il sacerdote 
d’ Apollo mise una corona d’ alloro sulla poppa della 
galea , che tutti gli anni recava a Deio le offerte 
degli Ateniesi . La legge proibiva che da questa ce- 
retnonia fino al ritorno del naviglio si eseguissero le 
Sentenze di morte . 

Socrate stette trenta giorni in prigione senza al- 
terare il suo metodo di vita, circondato dai suoi 
discepoli , che per alleviare il lor dolore andavano 
ad ogni momento a ricevere i suoi sguardi e le sue 
parole , che ogni volta temevano le ultime . 

Un giorno svegliandosi vide seduto vicino al suo 
letto Gritone uno dei suoi prediletti * e gli disse : 

“ Sei sollecito più deli’ usato , non è giorno ancora ! ,, 

Giugno 3 
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“ Sì, rispose Cintone, .1* alba si mostra appena . . . , 
— Sono sorpreso che il custode del carcere ti abbi* 
concesso l’entrata! — Egli mi conosce; lo ho re- 
galato , — È molto tempo che sei giunto ?- Sì . — Per- 
chè non «vegliarmi ? — Voi dormivate così dolce- 
mente ! Mi sono ben guardato dal disturbarvi . lo 
aveva sempre ammirato la tranquillità della vostra 
anima, ma adesso io ne era maggiormente colpito . 
— > Sarebbe vergogna , che un uomo della mia età po- 
tesse essere angustiato per 1’ avvicinamento della 
morte; ma perchè venisti così presto? — Una noti- 
zia terrìbile, non già per voi, ma per me e per i 
vostri amici, la più crudele e la più desolante del- 
le notizie . — È giunto il vascello? — Fu jerì ve- 
duto a Sunìo ; oggi esso arriverà certamente ; sarà 
demani il giorno della vostra morte . — Sia , giac- 
ché tale è la volontà degli dei „ , 

Allora Cri ione glijspose, che non potendo sop- 
portare i’ idea di perderlo , egli con alcuni amici a- 
vea risoluto di trarlo da prigione; che tutto era 
preparato per la notte seguente ; che una piccola 
somma avrebbe bastato per corrompere le guardie , 
ed imporre silenzio ai suoi accusatori ; che gli sarebbe 
procurata nella Tessaglia un’ onorevole sussistenza , 
ed una vita tranquilla; ch’egli non poteva opporsi 
alle loro preghiere senza tradire se stesso , i proprj 
figli che lascierebbe nell’ indigenza , e senza i suoi 
amici, cui si rimprovererebbe sempre di non aver 
sacrificati tutti i loro beni per salvargli la vita . 

*.* Oh ! mio caro Critone , Socrate rispose , il tuo 
zelo non è conforme ai principj eh’ io ho sempre 
professati , e che i più rigorosi tormenti non mi for- 
zeranno mai ad abbandonare „ . 

“ Bisogna prevenir prima i rimproveri che tu te- 
mi dalla parte degli uomini : sai che non bisogna 
attenersi alla opinione del numero più grande , ma 
alla decisimi di quello eh» sa s cernere il giusto 
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dall’ ingiusto , che altro non è che la verità. Biso- 
gna anche allontanare i timori che tu cerchi d’ in- 
spirarmi riguardo ai miei figli ; essi avranno da* miei 
amici quei servigi che la loro generosità offre oggi 
a me stesso . Cosi tutto riducesi a sapere se sia con- 
forme alla giustizia , eh’ io fugga da questo Inogo 
senza il permesso degli Ateniesi 
M Non abbiamo noi tante volte convenuto , che non 
è permesso per nessuna circostanza di rendere in- 
giustizia per ingiustizia ? non abbiamo noi ricono- 
sciuto anche , che il primo dovere del cittadino è 
quello di obbedire alle leggi , e che nessun pretesto 
può dispensamelo? Ora non sarebbe egli toglier ad 
esse tutta la lor forza ed annientarle , 1’ opporsi alla 
loro esecuzione? Se io aveva motivi di lagnanze, hi 
era lìbere^ da me dipendeva il ritirarmi sotto altro 
cielo } ma io portai fino ad ora il h>ro giogo con 
piacere, io mille volte provai gli effetti della loro 
protezione e della loro beneficenza; e perché alcuni 
uomini ne hanno abusato per sacrificarmi, tu vuoi 
che in vendetta io distrugga le leggi , e che cospiri 
contro la patria , di cui esse sono il sostegno „? »- 
m Aggiungo ,ch’ esse mi avevano preparato una via 
di salute : avrei potuto dopo la prima sentenza spona 
taneamente condannarmi all’ esiglio s io volli subirne 
una seconda, ed ho altamente ripetuto, che al ban- 
do io preferiva la morte . Potrò io dunque, infedele 
alla mia parola ed al mio dovere, andare presso le 
lontane nazioni a mostrare Socrate proscritto, umi- 
liato , comlttor delle leggi , ribelle all’ autorità per. 
conservar pochi giorni languenti ed avviliti? Andrò 

10 a portarvi la memoria della mia debolezza è del 
mio delitto , e a non poter ardire di pronunciare 
le parole di giustizia e di virtù senza arrossirne io 

11 primo , e meritarmi i più sanguinosi rimproveri t 
No, mio caro amico, statti tranquillo, e lasciami 
leguire la strada che mi è insegnata dai numi „ . ' J 
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Due giorni dopo cotale trattenimento , gli undici 
magistrati che vegliavano all’esecuzione della sen* 
tenza si recarono per tempo alla prigione per iscio- 
glierlo dai suoi ferri ; ed annunziargli il momento 
della sua morte. Molti de’ suoi discepoli entrarono 
dopo, erano circa venti, e trovarono a lui vicina 
Xantippa sua moglie , che aveva tra le braccia il più 
tenero dei suoi figli . Quando essa li vide esclamò : 
“ Ah 1 ecco i tuoi amici , tu li vedi l’ ultima voi* 
ta „ ! Socrate pregò Critone di farla ricondurre al-* 
la sua casa : quando fu strappata da quel luogo 
essa gridava disperatamente , e percuoteva»» il volto. 

Egli non erasi mai mostrato ai suoi discepoli nò 
più paziente , nè tanto coraggioso: essi non poteva- 
no vederlo senza sentirsi oppressi da dolore , nò 
ascoltarlo senza essere innondati di piacere . Nel suo 
ultimo discorse Socrate mostrò loro, che non era 
permesso ad alcuno di attentare ai suoi giorni, poi- 
ché collocati dagli dei nel mondo ad ufficj stabiliti , 
nessuno può sospenderli senza il loro assenso; che 
quanto a lui , rassegnato alla loro volontà , egli a— 
nelava il momento che lo metteva nel possesso della 
felicità , cui egli aveva colla sua condotta sempre 
cercato di meritare t e da ciò passando al dogma 
della immortalità dell’ anima , egli lo. stabilì con una 
moltitudine di prove che giustificavano le sue spe- 
ranze. “ E quand’anche, egli soggiunse, le mie 
speranze non fossero fondate , oltreechè i sacrifizj 
eh’ esse esigono non mi tolgono di essere il più fe- 
lice degli uomini , esse sbandiscono da -me le ama- 
rezze della morte , e spargono i miei ultimi istanti 
d’ una pura e deliziosa gioja „ . 

“ Così ogni uomo che rinunciando alle voluttà 
ebbe cura di abbellire la sua anima non con istra- 
nieri adornamenti , ma coi suoi proprj , come la giu- 
stizia , la temperanza e le altre virtù, dev’essere 
esso pieno di una ferma confidenza, ed attendere 
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tranquillamente la sua ultima ora . Voi mi seguirete 
quando la vostra sarà giunta; la mia s’ avvicina , e 4 
per servirmi dell’ espressione d’ uno de’ nostri poeti , 
sento già a chiamarmi dalla sua voce ,, . 

Allora Critone gli dimandò s’ egli aveva nulla da 
ordinare ad essi relativamente ai suoi figli , od ai 
suoi affari , e Socrate gli rispose:" Vi ripeto il con- 
siglio che vi ho dato tanto soventemente, quello di 
arricchirvi di virtù : se voi lo seguirete io non ho 
bisogno delle vostre promesse ; se voi lo trascurere- 
te , esse saranno inutili alla mia famiglia ,, . 

Passò poi in una stanza vicina per fare un bagno i 
Critone lo segui . Gli altri svtoi amici si trattennero 
sui discorsi che avevano sentiti , e dello stato in 
cui si troverebbero dopo la sua morte : considera- 
vansi già come orfanelli privati del padre il più a- 
moroso, e piangevano meno su di lui, che.su di 
loro stessi. Gli furono presentati ì suoi . tre figli, 
due dei quali erano ancora in una età assai tenera : 
diede alcuni ordini alle donne che li avevano con-' 
dotti , e dopo di averli congedati, andò a raggiungere 
i suoi amici.. ■''"»! . • 

Un momento dopo il custode entrò nella prigione ,• 
e gli disse .• “ Socrate * io non mi attendo da voi le 
imprecazioni che contro mi scagliano quelli cui ven- 
go ad annunciare il momento di bevere il Veleno r 
Siccome io qui non vidi mai nessuno che avesse una 
forza ed una dolcezza pari alla vostra, io tengo per 
fermo che voi non sarete irritato contro di me , e che 
non m’incolperete della vostra disgrazia , troppo voi • 
ne conoscete gli autori. Addio, cercate di adattarvi 
alla necessità „. I suoi singhiozzi gli permisero ap*‘ 
pena di terminare, e ritirossi in un angolo del car- 
cere per abbandonarsi al suo pianto. “ Addio, So- 
crate gli rispose , seguirò il vostro consiglio ,, e ; 
volgendosi ai suoi amici : “ Il buon cnore che ha 
quell* uomo : in questi giorni egli veniva alcuna volta 
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a discorrere meco . . . . guardate quanto egli pìtn<* 
ge ... . Critone bisogna obbedirlo i mi si rechi il 
veleno se è pronto; se no, che eia tosto apparee- 
chiato 

Critone gli volle far presente, che il sole non èra 
ancora tramontato, e che altri avevano ottenuta la 
libertà di ■ prolungare la loro vita di alcuno ore 
“ Essi avevano le loro ragioni, rispose Socrate, io 
lio le mie per fare diversamente 

Critone diede degli ordini , eseguiti i quali , un ser- 
vo recò il nappo fatale . Avendo Socrate richiesto 
ciò ch’egli doveva fate , il carceriere rispose t“ Pas- 
seggiare dopo di aver bevuto il veleno, e stendervi 
sul letto quando comincieranno ad intorpidirsi le 
vostre gambe ,, . Allora senza cambiar colore , con 
mano ferma prese la tanca; e dopo di aver fatte le 
atte preghiere agli dei, 1’ avvicinò alla bocca . 

Sa questo terribile istante 1’ ambascia ò lo spa- 
vento oppresse tutti gli spiriti , e lagrime involonta- 
rie sgorgarono da tutti gli occhi; gli uni per na- 
sconderle coprìvnngi il capo colla veste, altri si al- 
zavano convulsi per fuggire la sua vista . Ma quando 
rimirandolo si rappresentavano eh’ egli aveva tran- 
gugiata la morte, il loro dolore troppo lungamente 
trattenuto , scoppiava violentemente , ed i comuni 
•inghiozzi raddoppiarono alle strida del giovane A- 
pollodoro , che dopo di aver pianto tutta la' giorna- 
ta, faceva rimbombare la prigione di urli spavente- 
voli : e Socrate senza commuoversi a loro si rivolgo , 
dicendo ; “ Che fate , miei amici ? Allontanai le don- 
ne per non vedere limili debolezze . Richiamate il 
vostro coraggio! io ho sentito e dire che la morte 
dev’ essere accompagnata da buoni augurj „ . 

Intanto egli continuava a camminare; e quando 
senti le sue gambe pesanti si pose sul letto, avvol- 
gendosi nel suo mantello. Il servo indicava ai cir- 
costanti i progressi dal veleno : ma mortalo rigore 
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aveva già agghiacciati i suoi piedi e le sue gambe, 
ed era vicino a stringere il cuore, quando Socrate 
sollevando il mantello > disse a Critone ; “ Dobbiamo 
ad Esculapio un gallo , non dimenticate di compiere 
questo voto „ . “ Non ne dubitate , gli rispose Chi- 
tone ; ma non avreste voi nessun’ altra cosa da impor- 
ci,,? Socrate non rispose: un istante dopo egli fece 
un piccolo movimento; il servo che lo scopri ebbe 
l’ultimo suo sguardo; Chitone gli chiuse luci. 

L’ anno i3io,i/ 5 Giugno. Filippo-il-Bello proi- 
bì a tutti i conti e baroni , ed anche alle loro mo- 
gli di portare abiti di stoffa , che costasse piu di 
venticinque soldi l’ auna . 

L’ armo i3i6 , il 5 Giugno. Luigi X, detto il 
Contenzioso, re di-. Francia , muore nel castello di 
Vincennes per avere presa una bevanda gelata es- 
sendo riscaldato . 

Clemenza d’ Ungheria , sua seconda moglie , mori 
dal dolore della morte di suo marito . 

L’ anno i568 , il 5 Giugno . Il duca d’ Alba fa 
decapitare a Brusselles il conte d’ Egmont 
ed il conte dì Home . 

Il conte d’ Egmont nato nel i5aa da uno dei più 
illustri casati dei Paesi-Bassi , si distinse prima nella 
armate dell’ imperator Carlo V , eh’ egli accompagnò 
nell’ Africa nel 1.544 • Nominato generale della ca- 
valleria sotto Filippo II, si segnalò alla battaglia di 
Saint-Quintin nel i 557, ed a quella di Gravelines 
nel i558 . Ma dopo la partenza di Filippo per la 
Spagna, avendo ricusato, com’egli stesso diceva, 
di combattere per ristabilire le leggi penali e la in- 
quisizione, prese parta nelle discordie che si pro- 
mossero nei Paesi-Bassi . Egli fece però ogni sforzo 
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onde la governatriee delle province ed i «ignori coir* 
federati contro di lei l’ inducessero alla pace ed alla 
moderazione ; giurò anche a questa principessa “ di 
sostenere la religione romana , di punire i sacrilegi 
e di estirpare l’ eresia , } . Ma le sue relazioni col 
principe ;d’ Orango e coi principali nobili lo resero 
sospetto alla corte di Spagna . 11 duca d’ Alba , spe- 
dito da Filippo II nei Paesi- Bassi per. reprimere i 
ribelli, gli fece tagliare la testa il 5 Giugno i568 y 
unitamente a Filippo Montmorency , conte di Horne. 
Il conte di Egmont non aveva che 46 anni ; morì 
con rassegnazione e nella comunione della chiesa 
cattolica . L’ ambasciatore di Francia scrisse alla sua 
corte “ d’ aver veduto a cadere la testa di colui 
che per due volte aveva fatto tremare la Francia 

L’anno i5$5, il 5 Giugno. Battaglia 
di Fontaine Franqaise . 

Questo combattimento è l’impresa più brillante, 
ma anche la più temeraria di Enrico IV . Gli Spa— 
gnuoli , contro dei quali quel re sosteneva allora la 
gusrra , avevano tentato di penetrare nella Borgogna 
per la Franca Contea; il re corse loro incontro, ed 
ebbe 1' ardire di aftrontarli con soli 200 cavalli , e 
la fortuna di mettere in rotta con essi iam. uomi- 
ni . Perciò egli scrisse a sua sorella ; c< Poco man- 
cò che non diventaste mia erede „ . 

, ' • » .1 . . 

L’ anno i66a , li 5 Giugno . Insigne giostra 

data da Luigi XIV. , 

Questa giostra fu data rimpetto alle Tuilleries in 
un ampio steccato , che conservò il nome di piazza 
del Cammello . Le quadriglie erano cinque . Il re 
era alla testa dei Romani ; suo fratello dei Persiani $ 
il principe di Condè dei Turchi; il duca d’Bnghien , 
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suo figlio , degl’ Indiani } il duca di Guisa degli Ame- 
ricani . Questa duca di Guisa era nipote del Cica - 
frizzato, ed era celebre nel mondo per l’audacia, 
colla quale aveva inutilmente intrapreso d’impadro- 
nirsi di Napoli . La sua prigionia, i suoi duelli, i 
suoi amori romanzeschi , le sue profusioni , le sue 
avventure lo rendevano singolare in tutto . Egli potè* 
vasi crédere di un altro secolo • Dicevasi di lui ve- 
dendolo a correre col gran Condò : “ Ecco gli eroi 
della Favola e della Storia 

La regina madre, -la regina regnante, la regina 
d’Inghilterra, vedova di Carlo I, dimentica allora 
delle sue sventure , assistevano allo spettacolo sotto 
di un baldacchino . 11 conte di Saulx , figlio del du- 
ca di Lesdigniéres, riportò il premio, e lo ricevette 
dalle mani della regina madre . Cotali feste rianima- 
rono più che mai il gusto dei motti allusivi c degli 
emblemi che i tornei avevano altre volte messi in 
moda. Un antiquario, detto d’Ouvrier, immaginò 
allora per Luigi XIV 1’ emblema del sole che man- 
da i suoi raggi su di un globo , col motto : JVec plu- 
ribus impar . 

L’ anno 1688 , li 5 Giugno . Rivoluzione 
"di Siam . 

11 figlio di un bettoliere di Cefalonia , detto Co- 
stanzo , era andato alla ventura nel regno di Siam , 
e giunse, in grazia della superiorità degli Europei 
sulle altre nazioni , fino al grado di primo ministro 
di quel regno . Costui meditando di consolidarsi e 
di farsi ancor più grande , spedì a nome del re di 
Siam , suo signore , una solenne ambascierà con ric- 
chi doni a Luigi XIV , per fargli sapere , che quel re 
indiano , ammiratore della sua gloria , voleva con- 
chiudere un trattato di commercio colla nazione fran- 
cese , e che anche non sarebbe stato lontano dal 
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finsi cristiano. Il re , lusingato nella sua grandezza' 
ed ingannato nella sua religione , spedi al re di Siam 
due ambasciatori e gei gesuiti j vi aggiunse dopo 
degli ufficiali con ottocento soldati ; ma lo splendore / 
di questa Siamese ambasciata fu il solo frutto dii 
tale progetto . Costanzo morì quattro anni dopo , vit- 
tima della sua ambizione. Alcuni Francesi che re- 
starono con lui furono massacrati, ed altri obbligati” 
a fuggire . La sua vedova dopo di essere stata vici- 
na ad essere regina , fu condannata dal successore 
del ra di Siam- a servire nella cucina . 

* • • * > 

L’ anno 1688 , li 5 Giugno . Terremoto 
a Benevento, 

Quasi tutta la città cadde in quello spaventevole 
giorno . Il Cardinal Orsini, arcivescovo di Benevento , 
che fu poi il papa Benedetto XIII, trovavasi nel 
palazzo arcivescovile , ov* era rimasto solo con un 
gentiluomo . Tutti e due precipitarono dal secondo 
appartamento fino al vólto della cantina : il gentiluo- 
mo rimase schiacciato dalle rovine, ma il cardinale 
non fu cBe leggermente ferito , poiché il caso formò 
sopra di lui una specie di vólto , sotto del quale 
poteva liberamente respirare . Tu tratto di là dopo 
un’ora e mezzo, e predicò lo stesso giorno col SS. 
nelle mani . 

* t * 

L\anno i6g$, li 5 Giugno. Litigi XIV 
prende Namur 

Questa città era la più fòrte dei Paesi- Bassi per la 
sua posizione al confluente della Sarabra e della 
Mqga, e per una cittadella fabbricata su delle roc- 
ce . Luigi XIV prese la città in otto giorni , mentre 
il maresciallo di Luxemburgc* impediva al re Gu- 
glielmo di passare la MeUaigne alla testa di 8om. 
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uomini per far levare i’ assedio . Fu un bello spet- 
tacolo il vedere il maresciallo di Vauban ad assediar» 
il forte Cohorn difeso dallo stesso Cohorn . 

Cotale conquista produsse una grande sensazione 
nella capitale della Francia: il re ne fu applaudì- 
tissimo . Boileau , che con una tanto bella epistola 
aveva celebrato il passaggio del Reno nel 167*, vol- 
le con un’ ode che avesse pih splendore , e non mi * 
flore energia da far piegare la Mosa sotto il giogo 
di Luigi ; ma egli innalzò troppo il suo volo ambi- 
zioso , e il dio del buon gusto ne lo punì , condan- 
nandolo a cancellare codeste pennellate 
■ ' • Da piaceau foible et dur 

Dont il défigara le vaioqueur de Namur. 

STORIA DELIA LETTERATURA) 
SCIENZE ED ARTI. 

L* anno 1783 , li 5 Giugno . Prima esperienza di 
Montgolfier a Annona* sui globi areostatici 
per viaggiare nell’ aria . 

<c La fisica non aveva mai fatta una scoperta così 
bella j dice il sig. di Lalande , forse nemmeno lo 
spirito umano aveva mai nulla prodotto di tanto 
sorprendente . Di tutti i celebri uomini che se ne 
occuparono, Montgolfier è il primo; egli volerà ai 
secoli futuri come appreso a volare nei campi del- 
1’ aria ,, . 

Giuseppe Montgolfier, nato a Darvezieux , vi- 
cino ad Annonai il 6 agosto 174° » racconta, che nel 
mese di dicembre dell’anno 178:1, essendo ad Avi- 
gnone pensò per la prima volta alla facolta dell’ aria 
rarefatta ; egli fece comperare dieci aune di taffetà , 
le tagliò in quarti , e li fece cucir* , vi accese sotto 
un foglio di carta , e vide il globo ad innalzarsi : 
ecco fatta la scoperta. Suo fratello recosit a Parigi, 



44 IL CIORWO S DI GIUGNO ] 

si fece un globo, ed il ai .Novembre Pilatre tra-» 

ver-ò il fiume ,, . • 

“ Charles celebre fisico noh tardò a riconoscere y 
che riempiendo un pallone di aria infiammabile , si 
otterrebbe una maggior sicurezza, quantunque con 
dispendio più grande , ed il i.° di ottobre del 178$ 
al giardino delle Tuilleries fece una celebre ascen»- 
eione . L’ entusiasmo degli spettatori era estremo , ed: 
a Parigi per più mesi d’altro non si parlò che di 
questa sorprendente scoperta. Per renderla più utile- 
bisognerebbe poter dirigere i palloni , ed i fisici non 
ne disperano. Nella campagna del 1793 vi ebbero 
s8 ascensioni nel Belgio , ed il sette messidoro alla 
battaglia di Fleurus il generale Morelot stette per 
due ore in un globo aereostatico ; spedì due lettera 
dall’ altezza di 200 tese : fecero queste guadagnare 
la battaglia, il di cui esito produsse la conquista 
di tutto il Belgio „ . 

“ A Meudon si fecero molte e singolari esperiènze 
nel 1797 sotto la direzione del sig. Contò : quando 
esse saranno pubblicate, l’arte dell’aerea naviga» 
zione sarà considerabilmente perfezionata ; e sappia» 
mo già , che invece di spendere 3 ooo franchi per 1 ’ a- 
cido vitriolico , si può decompor l’ acqua facendola 
lentamente passare per tubi di ferro infuocati, e che 
ciò basta per gonfiare i palloni „ . 

Questo articolo fu comunicato agli editori delia 
seconda edizione delle Effemeridi da M. di Lalande ; 
si fecero dopo moltissime altre esperienze, e furono 
pubblicate quelle di M. di Contò. Fino ad ora però 
non sembra che siasi ottenuto nulla di soddisfacente 
per la direzione dei palloni; e se, com’ è da temer- 
si, anco dopo gli studj del celebre Saladini e le in» 
felici sperienze del Co: Zambeccari , non si fanno 
migliori piogressi, la scoperta di Montgolfier resterà 
assai lontana dalla importanza e dalla utilità eh’ era 
annunziata dal dotto astronomo • 
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STORIA 

a * \ • . . . . • . • 

..lì anno 1487, */ 6 Giugno. Un garzone di for» 
najo , detto Simnel , ardisce di contendere la corona 
a Enrico VII, re d’ Inghilterra , dicendosi nipote di 
Odoardo IV, i di cui figli erano stati privati della 
corona e della vita dal predecessore di Enrico VII. 

Cotesto impostore , istruito da un prete irlandese , 
si fece coronare a Dublino , ed essendo andato in 
Inghilterra , ov’ erasi fatto un partito , diede batta» 
glia al re presso Nottingham il 6 Giugno dell’ anno 
stesso 1487 . Enrico avendolo vinto e fatto prigio- 
niero credette di umiliare bastantemente i faziosi , 
collocando questo re come gnattero nella sua cuci- 
na , ove servi lungamente . 

L'anno i 5 i 3 ,i/ 6 Ghigno. Sotto il regno di Lui- 
gi XII i Francesi perdono in Italia la battaglia di 
Novara , e con essa il milanese . 

Gli Svizzeri uccisero nella medesima tre mila Im- 
periali, e 4 m. Francesi. Di questa disfatta fu in- 
colpato Trtulzio , che comandava l’ infanteria . 

. 1 . • . < 1 » * 

L’anno 1710, il 6 Giugno. Morto di madama 
de La Valliére. 

Se madama de la Valliére mostrossi nel mondo la 
più tenera amante, fu nel chiostro la penitente' più 
austera . La rigorosa vita delle Carmelitane non es- 
sendo sufficiente allo zelo del suo pentimento, essa 
inventava ed imponevasi secretamente particolari 
mortificazioni . Subito che fu professa dichiarò una 
nuova guerra a tutti ì suoi sensi . Essa dimandava 
sempre il permesso di digiunare a pane ed acqua . 
Si alzava ogni giorno due ore prima della Comunità , 
ed impiegava questo tempo in orazioni avanti il SS. 
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senza che nei più rìgidi inverni ella nulla toglieste 
a questa penosa costumanza « Soffriva il freddo fino 
al lasciarsi trovare sovente in isvenimcnto o nella 
chiesa o nei grauaj ove . distendeva la biancheria. 
Una resipola in una gamba la fece molto soffrirà 
senza che volesse mai parlarne , ma il mal» divenne 
tanto violento, che fu scoperto y e fu. obbligata ad 
andare ali’ infermeria . Essa rispose ai rimproveri che 
le fece la priora per questo eccesso: “ Non -sapeva 
casa fosse , io non vi aveva badato . * 

Un venerdì santo essendo al refettorio si sovven- 
ne, che quando era alla corte trovassi ad una cac- 
cia , presa da una sete insopportabile , e che le furono 
recati dei rinfreschi e dei liquori deliziosi eh’ ella 
bevette con grande piacere e sensualità ; tale remi- 
niscenza , combinata col pensiero del fiele e dell’ a— 
ceto 3 coi quali G.G. era stato dissetato sulla croce t 
la penetrò di un tanto vivo Sentimento di compun- 
zione -, che risolse sull’ istante dì non bere più j 
Essa stette tre settimane senza bere nemmeno nna 
goccia d’ acqua , e per tre interi anni non bevette 
che mezzo bicchiere d’ acqua al giorno . Cotesta dura 
penitenza le cagionò i più violenti mali di stomaco . 
Oltre i continui dolori di capo soffrì acerbi reuma- 
tismi , ed .una sciatica, che le difformò l’anca; e 
ad onta di uno stato tanto penoso , essa non cessò 
mai d’ essere la prima ad ogni esercizio delia co- 
munità , . ' 

In mezzo a tante austerità la . tenerezza del san 
cuore fu messa alla prova dai colpi i più crudeli j 
Ppchi .anni dopo la sua professione perdette il suo 
fratello che amava moltissimo , e non molto dopo 
fece un’ altra perdita che si temeva dovesse gettarla 
nell 1 ultimo abbattimento . Aveva sempre amato as- 
saissimo i figliuoli che aveva avuti dal re ; le fu 
scritto nel i683 , che il conta di Verntandois , suo fi- 
glio > era ammalato , facendole nella sua lettera siesta 
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operare una pronta guarigione . Il principe mori . La 
madre di Bellefònd , priora , pensava fra aè con gran- 
de commozione come avrebbe annunciato cotesta mor- 
te a quella madre affettuosissima , quando la incontrò 
al sortire dal coro . Allora le disse tutta commossa , 
cb’ essa doveva annunziarle una cosa senza dire di 
più , “ Intesi tutto) rispose la suor Luigia della 
misericordia , e ritornò subito nel coro , e dopo di 
essere stata lungamente ai piedi del SS. si rialzò e 
ricomparve colla stessa serenità come se il suo cuore 
fosse libero da ogni afflizione; ma la priora scopren- 
do nel suo volto e ne’ suoi occhi gli sforzi eh’ eli» 
faceva per contenere le lagrime , le disse , che Dio non 
le vietava di abbandonarsi al pianto ; ed essa rispo- 
se coraggiosamente “ che non aveva lagrime feastevoli 
per piangere so «tossa., e che di se stessa ella do- 
veva piangere unicamente,,. Aggiunse quel detto 
tante volte ricordato : « Io debbo assai più piangere 
la nascita di questo figlio , che la sua morte „ . Col- 
la rassegnazione medesima essa «sentì dopo la morte 
dol principe di Conti , sposo di aua figlia madamigel- 
la di Blois. ......... . 

J1 celebre abate di Rancò in un viaggio che do- 
vette fare a Parigi, volle conoscere la suor Luigia 
della misericordia . » Oh , esclama essa in una 
lettera,, in cui parla di questa visita, quanto egli 
ama Dio in confronto di me, e quanto ciò deve con- 
fondermi. Io sola dovrei amarlo più di tutto il mon- 
do insieme , mentre perdonò a me più peccati cbè a 
qualunque altro . Intanto sono fredda nel servigio 
di questo Dio pieno di misericordia , io che non lo 
fui mai quando volli far qualche cosa . * 

La vigilia della sua morte madama de la Valliére 
si alzò a tre ore del mattino per attendere a’ suoi 
officj religiosi, ma mancandolo affatto la forza non 
potè giungere fino al coro . Una suora conversa la in- 
«o#trù tessa non poteva sostenersi, nò quasi parlavo. 
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Si corse ad avvertire la infermiera , ma il male aveva 
fatti già tanti progressi che si dovette portarla all’ in- 
fermeria . Ad onta dello stato in cui si trovava , si 
durò molta fatica ad ottenere da lei che abbando- 
nasse la saja per fare uso della biancheria . 

I medici la fecero subito salassare , ma non tar- 
darono ad accorgersi dell’ inutilità dei rimedj , e ch’e- 
ra completa 1’ infiammazione degli intestini . 

Madama de la Yalliére che sentiva vicino il suo 
fine, ripetè sovente, che una peccatrice doveva mo- 
rire per i dolori i più acuti . La violenza del suo 
stato non gli trasse mai un lamento . Ma essendo 
nella notte considerabilmente divenuto pericoloso il 
sno male , domandò alla mattina gli ultimi sacra- 
menti . “ Dio fece tutto per jne , essa esclamò, ri- 
cevette appunto in questi giorni ( v. 4 giugno ) il 
sacrifizio dei miei voti ; spero eh 5 egli riceverà ora 
anche il sacrifizio di giustizia eh’ io sono pronta ad 
offrirgli „ . 

La principessa di Conti giunse a tempo di vedere 
la tranquillità , colla quale sua madre abbandonava 
la vita , ma non èbbe la consolazione di sentire le 
sue ultime parole . Non potendo più parlare , ma- 
dama de la Valliére mostrò alla sua figlia con teneri 
sguardi tutto ciò eh’ essa avrebbe voluto dirle . Essa 
morì al mezzogiorno del 6 giugno 1710 di 65 anni 
e io mesi, e ne aveva consumati 36 in tutti i ri- 
gori della vita religiosa . 

STOItIA DELLA LETTERATURA, 
SGIEirZE ED ASTI. 

L’ anno 1704 , il 6 Giugno . Morte di Cohorn . 

Memnone Cohorn fu il Vanban degli Olandesi : 
ingegnere e luogotenente generale al servizio degli 
stati generali , egli fortificò e difese tya maggior parte 
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della città . Fu un bello spettacolo , dice il presi- 
dente Hènant, vedere nel i 6 $a all’ assedio di Namur , 
Vauban ad assediare il forte Cohorn difeso dallo 
stesso Coborn . Egli non si rese che dopo una ferita 
giudicata mortale , dalla quale poi potè ricuperarsi . 

Questo grande uomo morì all’Aja, lasciando agli 
Olandesi molte buone fortezze, tra le quali egli con- 
siderava come suo capo d’ opera la città di Berg-op- 
Zoom , la presa della quale fece tanto onore nel 
1747 al maresciallo di Loevendhall . 

STORIA 

' L'anno i 5 ao , li 7 Giugno. Abboccamento di En- 
rico Vili re d’ Inghilterra con Francesco ì re di 
Francia tra Guinea ed Ardres , in una pianura che 
fu chiamata il Campo del Drappo d’ orò , poiché il re 
di Francia aveva una tenda d’ oro , ed i cortigiani 
fecero tutti gli sforzi per avvicinarsi al suo lusso . 

L’emulazione fu tale, che molti , dice Martino 
du Bellay vi portarono sulle spalle i loro mulini , i 
loro loschi e i loro campi . Raccontasi che il re d’In- 
ghilterra prese un giorno al colaretto il re di Fran- 
cia , e gli propose di lottare . Accettata la sfida En- 
rico Vili cercò due volte di fare il gambetto a Fran- 
cesco I che seppe schivarlo 5 e gettò l’Inglese a 
terra , facendogli fare, dice Fleurange,un salto ma- 
raviglioso . 

L’ Imperatore Carlo V. che temeva gli effetti di 
questa riunione aveva creduto di doverla prevenire 
se non poteva impedirla . Andando per mare a farsi 
coronare in Germania passò per Douvres , cd accer- 
tossi che tra i due re niente si tratterebbe di con- 
trario ai suoi interessi; diftalti si consumò tutto il 
tempo in festa , ed i politici affari vi ebbero pochi t- 
| < ma parte . 4 

Giugno 4 
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li* anno 1639 , li 7 Giugno . Piccolomini , generale 
dell’ impero , sconfigge il marchese di Feuquiéres 
che assediava Thionville . 

Sei mille uomini furono uccisi o fatti prigionieri . 
M. di Feuquiéres morì poco dopo per le sue ferite . 
11 Cardinal di Rìchelieu accusò di questa rotta il 
conte di Grancey, poi maresciallo di Francia, ed il 
marchese di Praslin che furono chiusi nella Bastiglia , 

L’anno 1654, li 7 Giugno. Luigi XIV 
è consacrato a Reims . 

La ceremonia fu eseguita dal vescovo di Soissons . 
Enrico di Savoja , duca di Nemours , nominato all’ ar- 
civescovado di Reims, non aveva ancora ricevuto 

l’ordine sacerdotale. 

%> 

1 STORIA 

L’ anno 700 dalla fondazione di Roma , So prima 
di G. C. , li 8 Giugno. Disfatta e morte 
di Crasso . 

Allorché la sorte decise tra Pompeo e Crasso dei 
governi della Siria e della Spagna , e che a Crasso 
toccò quello della Siria , i trasporti della sua gioja 
furono estremi , contando egli di poter così vincer# 
la riputazione di Lucullo e di Pompeo colla conqui- 
sta. della Battriana delle Indie fino all’ ultimo Orien- 
te j e sebbene la guerra contro i Parti non fosse de- 
cretata, egli formavasene già la sua gloria. 

Decise subito la partenza, ma avendo egli colle 
sue orgogliose dimostrazioni fatto conoscere i suoi 
disegni , il popolo si sollevò , ed ud Atejo tribuno 
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non potendo riuscire per 1’ opposizione dei suoi col- 
leglli ad arrestarlo , imprecò contro di lui con ispa-' 
ventose evocazioni . Sembrandogli che ogni dimora 
diminuisse la sua gloria , Crasso volle imbarcarsi a 
Brindisi malgrado 1' avversa stagione , e perdette nel 
passaggio di mare alquante truppe; ma giunto nella 
Siria alcuni leggeri vantaggi oltremodo il resero bal- 
danzoso . Là il raggiunse Cassio, suo Tiglio, mandato 
da Cesare con mille cavalli . 

Però un generale sbigottimento invase l’armata 
romana: lo spavento tanto fàcile a magnificare gli 
oggetti che lo producono , rappresentò agli occhi de* 
Romani non già una .unione di vili fuggiaschi , co- 
ni’ eransi immaginati , ma un poderoso esercito per 
un’armatura che lo rendeva invulnerabile e di uti’au- 
dacia irresistibile . Quivi gli ufficiali primarj , e sin- 
golarmente il Questor Cassio si opposero inutilmente 
alle rivoluzioni di Crasso ; colla stessa inutilità i sa- 
cerdoti recavano l’annunzio dell’ avversità dagli au- 
gurj . Crasso sedotto dall’iniquo Arimane capitano 
degli Arabi , altre volte affezionato a Pompeo , ed 
allora devoto de’- Parli , lasciossi persuadere della 
viltà dei nemici, e del bisogno di non ritardare la 
marcia dell’esercito, e s’ immerse (.abbandonando 
1’ Eufrate , sul quale fàcilmente si sarebbero traspor- 
tati i viveri , e che avrebbe potuto impedire d’ es- 
sere circondato dai nemici ) in vastissimi deserti di 
arido sabbione , di cui 1’ occhio non poteva scorgere 
i limiti . Orode re de’ Parti era intanto disceso fiel- 
1’ Armenia , che dovendo provvedere alla propria 
difesa , non potè fornire i concertati soccorsi . 

La inetà delle poderose forzo dei Parti stava a 
fronte dei Romani , ed era guidata da Surena uomo 
astuto e coraggioso . Nel giorno medesimo in cui il 
perfido Ariraane aveva abbandonato Cassio a prete- 
sto di andar a seminare la discordia fra i nemici , 
*i vide il primo segno del campo dei Barbari : 1« 
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vista tli pochi nemici che mostravano di fuggire re- 
se baldanzosi i Romani ; ma appena cominciato l’at- 
tacco Surena dispiegò tutte le sue forze che per 
1’ ordinanza erano nascoste sul principio agli sguardi 
dei Romani , ed un orribile ed animoso grido unito 
al fulgor delle armi, prima astutamente coperte di 
pelli , compresero questi di alto spavento , che mal- 
grado il loro disperato coraggio, li pose in disordi- 
natissima rotta . 

Crasso figlio sbandato coi suoi cavalli e con quat- 
tro coorti , dopo di avere sostenuta una difesa eroica 
dovette cedere, al numero , e piuttostoghè cadere in 
poter de’ niraici , si fece uccidere insieme agli uffi- 
ciali primarj . La sua testa innalzata su di una pic- 
ca fu portata a fronte del campo del padre, che di- 
sperando di sostenere 1’ urto dei vincitori preparavasi 
a fuggire col favor della notte , abbandonando mi- 
gliaia di feriti che furono crudelmente sacrificati dai 
Parti . Crasso umiliato e desolatissimo non pensava 
che a salvare i miseri avanzi del suo esercito; ma 
nuovamente tradito da un altro scellerato per nome 
Andromaco, che promettendosi di guidarlo sulle-mon- 
tagne , ove sarebbe stata certa la sua salvezza , lo 
fece all’incontro perdere in incognite strade; si vi- 
de con soli 5oo cavalli nell’ imminente pericolo di 
essere circondato dai nimici . Fortunatamente il co- 
stume di quei popoli di non combatter mai di notte , 
e la generosa risoluzione di un Ottavio con 5m. sol- 
dati , che riputarono viltà il salvarsi abbandonando 
il loro capitano , gli presentarono un nuovo raggio 
di scampo , e vi sarebbe certamente riuscito, se Su- 
rena non avesse immaginato un inganno novello . 

Costui temendo di perdere il frutto migliore della 
ina vittoria senza poter uccidere Crasso , che aveva 
già guadagnato le montagne , immaginò di proporre 
pubblicamente ai Romani un mezzo di pace . Cras- 
ìo istruito da tante disgrazie dubitò d’ una nuora 
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perfidia ; ma i suoi soldati abbattuti da così orribili 
disastri , isolati in un paese ignoto in mezzo a’ nomi* 
ci furibondi , che si presentavano da ogni banda , 
imputarono di ostinazione il loro -generale, e con 
solenni minaccie di rivolta il costrinsero ad accedere 
alle proposizioni del nemico ; Allora Crasso si vide 
costretto a presentarsi a Surena , e dopo di avere 
protestato che a tale era ridotto solo dall’abbandono 
dei suoi , s’ avviò a piedi con Ottavio e Petronio e 
pochi seguaci. Surena anch’egli sortì dalle linee, 
ma con seguito più numeroso ed a cavallo . Quivi 
mostrando che un capitano de’ Romani non doveva 
essere a piedi , gli fece prestare un destriero magni- 
ficamente bardato , sul quale essendo asceso Crasso , 
i circostanti nemici si diedero a percuotere il- ca- 
vallo per tarlo sollecitare nel cammino . Offeso di sì 
dispregiante procedere il giovane Ottavio trasse la sua 
spada ed uccise un palafreniere : il tumulto crebbe, 
ciascuno si diede alle offese , e Crasso ed Ottavio e 
Petronio furono i primi a cadere . 

' Pochi Romani giunsero a salvarsi , molti si arre- 
sero spontanei ai Parti che li condussero schiavi , e 
nei giorni seguenti i Barbari passarono a fil di spa- 
da quanti ancora speravano nella fuga . La perdita 
dei Romani in questo disastro fu giudicata di som. 
morti , e iom. prigionieri . 

L' anno 63a , li 8 Giugno . Morte di Maometto . 

Maometto nacque alla Mecca il io novembre del- 
1’ anno 570 dell’era volgare (1). La sua nascita fu 
accompagnata secondo 1 devoti mussulmani da vari 
prodigi . Emiuah , sua madre , era vedova di dieci 
mesi quando partorì questo figlio destinato ad essefe 


(■) Non isfuggi 1 ’ osservazione che Lutero nacque nello 
stesso giorno dell’ anno 14 • 
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1’ autore di una religione che si è estesa dallo stret- 
to di Gibilterra fino all’ Indie , ed il fondatore di un 
impero , dal quale ebbero origine potenti monarchie . 

Di venti anni entrò nelle ceravano che negozia- 
vano dalla Mecca a Damasco , e nei suoi viaggi e’ e- 
gli non migliorò la sua fortuna fece acquisto di 
estese cognizioni. Bitornato alla Mecca, una donna 
ricca , vedova d’ un mercatante , lo prese per agente 
nel suo negozio, e lo sposò tre anni dopo. Maomet- 
to era sul fior dell’ età , o quantunque la sua per- 
sona nulla riunisse di straordinario, la sua fisonomia 
sentimentale, il fuoco de’ suoi occhi, un’aria au- 
torevole e insinuante; il disinteresse e la modestia 
che caratterizzavano il suo contegno, gli affezionarono 
il cuore della sua sposa. Khadydyah , tale era il suo 
nome , gli donò tutti i suoi beni. Maometto, giunto 
ad uno stato al quale non avrebbe mai aspirato , 
risolse di divenire capo della sua nazione , e decise 
che la strada più sicura per ottenere il suo intento 
era quella della religione . Siccome ne’ suoi viaggi 
nell’Egitto, in Palestina e nella Siria aveva osser- 
vato un’ infinità di sette nemiche le une delle altre , 
credette di poterle riunire, inventando una nuova re- 
ligione che partecipasse di tutte quelle eh’ egli vo- 
leva distruggere . 

Nell’ età di quarant* anni cominciò questo impo- 
store a nominarsi profeta: finse delle rivelazioni, e 
parlò da ispirato . Egli persuase .prima sua moglie 
ed otto altre persone : i suoi discepoli ne attrassero 
degli altri , ed in meno di tre anni egli ne contò 
quasi cinquanta , pronti a morire per la sua dottrina . 
Gli divenivano necessarj dei miracoli , ed egli fece 
credere che i frequenti attacchi di epilessia , ai quali 
andava soggetto , erano il momento in cui 1’ Essere 
supremo lo istruiva, e le sue convulsioni 1’ effetto 
della violenta commozione , in cui lo metteva lo 
splendore del ministro speditogli dalla divinità . Egli 
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dichiarava che 1 ’ angelo Gabriele lo conduceva sopra 
di un asino dalla Mecca a Gerusalemme , ove dopo 
di avergli mostrato tutti i santi e tutti i patriarchi 
lo riconduceva nella stessa notte alla Mecca . 

Ad onta dell’ impressione che facevano i suoi so- 
gni , si formò una cospirazione contro il visionario* 
ed egli fu costretto ad abbandonare il luogo, della 
sua nascita per salvarsi a Medina . Questa ritirata 
fu. l’epoca della sua gloria e della fondazione del 
suo impero e della sua religione . Ecco ciò che chia- 
masi 1 ’ Egira ( fuga o persecuzione ) , il di cui giorno 
corrisponde al 16 luglio dell’ anno 6aa di G. C. Il 
profeta fuggitivo divenne conquistatore _ Proibì ai 
suoi discepoli di disputare sulla sua dottrina cogli 
stranieri , ed ordinò che non avessero a rispondere 
alle obbiezioni dei contradditori che colla spada 
alla mano . Diceva che ogni profeta aveva il suo 
carattere ; che quello di Gesù Cristo era stato la 
dolcezza , e che il suo era la forza ; in conseguenza 
di un tale principio assoldò delle truppe che sosten- 
nero la sua missione . 1 giudei arabi più ostinati 
degli altri furono uno dei principali oggetti del suo 
furore . 11 suo coraggio e la sua buona ventura lo 
resero padrone della loro fortezza. Dopo di averli 
soggiogati , molti ne fece uccidere , vendette gli altri 
come schiavi , e distribuì i loro beni ai soldati . La 
vittoria che riportò nel 627. fu seguita da un trattato 
che gli procurò la libertà di entrare nella Mecca . 
Egli scelse questa città come meta del suo pellegri- 
uaggio , che ordinò ai suoi seguaci , e che formava 
già parte dell’ antico culto degli Arabi pagani, che 
vi andavano una volta ogn 1 anno ad adorare i loro 
dei in un tempio eh’ era tanto rinomato fra essi , 
quanto quello di Delfo presso i Greci . Maometto , 
altero dei suoi primi progressi, si fece dichiarare re 
senza rinunciare al carattere di capo della religione . 
Cotesto apostolo sanguinario sentendosi tempro più 
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potente, dimenticò la tregua che due anni prima 
aveva concbiusa cogli abitanti della Mecca, poié o 
l’ astedio alla loro città, v’entrò vittorioso, e col 
ferro e colla fiamma alla mano presentò ai vinti la 
scelta della sua religione o della morte . Tutti quelli 
che resistettero a questo profeta guerriero e crudele i 
furono passati a filo di spada . 

Maometto signore dell’ Arabia e temuto da tutti 
i suoi vicini , si credette bastevolmente forte per 
estendere le sue conquiste e la sua religione fra i 
Greci e i Persiani , Cominciò ad attaccare la Siria 
allora soggetta all’ imperatore Eraclio , vi conquistò > 
alcune città , e rese tributarj i principi di Dauma e 
di Deyla . Con tali imprese egli pose fine a tutte le 
guerre , nelle quali aveva comandato in persona , ed 
in cui aveva date prove dell’ intrepidezza d’ Ales- 
sandro . I suoi generali felici al pari di lui accreb- 
bero ancora le sue conquiste , e gli sottomisero una 
estensione di quattrocento leghe da Medina sì a le- 
vante , che a mezzogiorno . Così Maometto da sem- 
plice mercante di cammelli divenne uno de' più po- 
tenti monarchi dell’ Asia . Ma non godette lunga- 
mente il frutto de’ suoi misfatti . Egli aveva sempre 
sofferto per un veleno che da qualche tempo aveva 
preso . Un’ ebrea per provarlo s’ era veramente pro- 
feta, avvelenò una spalla d’agnello che dovevaglisi 
presentare . Il fondatore del maomettismo non si ac- 
corse del tradimento , che dopo di averne mangiato 
un boccone, ed il veleno produsse lentamente il suo 
effetto . Egli fu attaccato da una febbre impetuosa 
che lo fece morire di 6a anni , dopo ventitré dacché 
aveva usurpato il titolo di profeta , undici dell’ Egi- 
ra , e nel 63a di Gesù Cristo . 

La sua morte fu origine di grave disputa tra i suoi 
discepoli . Omar, che da suo persecutore era dive- 
nuto suo apostolo, dichiarò colla sciabola alla ma- 
no, che il profeta di Dio non poteva morire. Egli 
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sostenne eh’ egli era scomparso come Mosè ed Elia , 
e giurò di sfracellare qualunque osasse di contrad- 
dirlo; Fu d’uopo che Abubcker gli provasse col 
fatto che il loro maestro era morto , e con molti 
passi dell’ Alcorano eh’ egli doveva morire . L’ im- 
postore fu seppellito nella camera d’ una delle s’ue 
mogli , e sotto del letto sul quale era morto . È un 
volgare errore il credere eh’ egli sia sospeso in una 
cassa di ferro sostenuta dall’ attività d’ uno o di 
molti massi di calamita , sotto la volta della grande 
moschea di Medina . La sua tomba si vede anche 
oggi in un angolo di questo tempio , ed è un cono 
di pietra collocato iu una cappella , 1' entrata della 
quale è vietata ai profani da grosse sbarre di ferro . 

lì anno 1609 , li 8 Giugno . La città e la repub- 
blica di Pisa cadono nel potere dei Fiorentini dopo 
uri assedio di circa quatte’ anni . Fu questo il ter- 
mine della sua grandezza e della sua prosperità . Vi 
erano allora i 5 om. abitanti , ed ora non ne conta 
più di som. 

L’ anno 1662 , li 8 Giugno . Entrata in Londra 
.di Carlo II richiamato al trono 
di suo padre. 

“ Carlo II , scrive Voltaire, fu richiamato ne’ suoi 
Stati senza che una sola potenza dell’ Europa avesse 
mai creduto suo dovere nè d’ impedire la condanna 
del padre, nè di coadjuvare allo ristabilimento dei 
figlio . Egli fu accolto nella pianura di Douvres da 
aom. cittadini , che si prosternarono ginocchioni alla 
sua presenza ; alcuni vecchi che vi si trovavano mi 
assicurarono che tutti piangevano dirottamente . Non 
vi fu forse giammai uno spettacolo più commovente , 
nè una rivoluzione più improvvisa . 

“ Sbarcando a Douvres , dice lo storico Hume , 
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il re fu incontrato dal generale Monck eh’ egli ab-' 
tracciò cordialmente. Biffatti nessun suddito avera 
mai meglio meritato del suo re e della sua patria . 
In pochi mesi senza spargimento di sangue, solo 
per la forza d’ una condotta prudente e disinteressa- 
» ta egli aveva restituita la calma , e tre regni lace- 
rati da tanto tempo da violenti discordie ; e senza 
avere ascoltate le più seducenti condizioni offertegli 
dallo stesso re , egli rimetteva liberamente il suo si- 
gnore sul trono, sul quale egli disperava di ria- 
irendere . ... 

“ Tutti i decreti emanati a nomo della repubblica 
furono ratificati da una nuova legge ; e le due ca- 
mere del parlamento addossandosi il delitto della ri- 
volta in loro proprio nome, ed a nome di tutti i sud- 
diti , accettarono il grazioso perdono di sua maestà „ . 

L’anno li 8 Giugno. Morte di Thamas 

Kouli-Kan . 

Schah-Nadir era il nome di questo famoso usur- 
patore . Nato suddito e privato , un beglerbey lo fe- 
ce bastonare in sua gioventù sulla pianta de’ piedi . 
Nadir divenne ladro'; e siccome era egli nato per il 
comando , si fece capo de’ suoi compagni . Egli si 
vide in breve alla testa di un’orda numerosa, e si 
rese tanto terribile clic si giudicò utile di chiamarlo 
al servizio del re di Persia . Divenne prontamente il 
generale ed il favorito di questo principe che per 
deferirgli il più grande onore che possa dare un re 
di Persia, volle ch’egli portasse il nome suo, Tha- 
mas . ( Thamas-Kouli-Kan vuol dire lo schiavo ed il 
generale di Thamas). 

Lo schiavo non tardò a divenir il padrone ; il ve- 
ro Thamas fu detronizzato ed imprigionato , e Kouli- 
Kan coronato a Casbin nel iy36 . L’ impero della 
Persia non bastò a contentare la sua ambizione . 
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L’ imperatore del Mogol era un principe debole: 
egli andò a detronizzarlo e a invadere i suoi stati» 
Belili , capitalo dell’ impero ,, fu abbandonata ad nno 
di quegli insigni massacri che insozzano quasi tutte 
le storie. Un dervis, commosso dalle disgrazie della 
sua patria , ebbe solo il coraggio di alzare la sua vo- 
ce a favore dell’ umanità, e presentò al conquista- 
tore un memoriale concepito in questi termini; a Se 
tu sei Dio, opera da Dio; se sei profeta, guidaci 
sulla strada della salute.; se re , rendi i tuoi popoli 
felici, non li distruggere,,. Il barbaro rispose:'? Io 
aon sono nè Dio , nè profeta , né ré ( nè uomo , avreb- 
be potuto aggiungere ) son quel che Dio manda con- 
tro le nazioni, sulle quali egli vuol far cadere la 
sua vendetta „ . Cotesto titolo di flagello di Dìo -fu 
altre volte assunto dai barbari conquistatori 

Onde aggiungere il diritto dei trattati a quello 
della conquista , Kouli-Kan fece sposate a suo tiglio 
una principessa del sangue di Mahomed imperator 
del Mogol; lasciò anche a Mahomed il titolo d’im- 
peratore, ma nominò un viceré per governare il suo 
impero . 

Thamas Kouli-Kan fu sovente paragonato ad Ales- 
sandro, come lui conquistatore degli stati medesimi. 
Alessandro fu più magnanimo, Kouli-Kan più fero- 
ce . Alessandro si fece in qualche modo perdonare 
le sue conquiste con utili stabilimenti ; Kouli-Kan 
distrusse senza nulla edificare . Questi non fu che 
uu barbaro fortunato, non però tino alla fine, mentre 
morì assassinato nel 1757 per ordine di un nipote 
dello stesso Thamas , eh’ egli aveva balzato dal trono . 

L’anno 1781 , li 8 Giugno. Incendio del teatro 
dell’ opera al Palais- Royal . 

Si rappresentava 1 ’ Orfeo . Sul finire dell’ ultimo 
ballo , eh’ è lunghissimo , uno dei capi del ballo 



6o IL C10RK0 8 DI CiUGNO.' 

essendosi accorto che s’,era appicato il fuoco ad un- 
telone, si avvisò di terminare improvvisamente la 
danza , e di far calare il sipario , onde non Spaven- 
tare il pubblico , eh’ ebbe cesi tutto il tempo di usci- 
re senza ostacolo e senza disordine . Era questa tela 
di quelle dette frise -, fu chiesta dell’ acqua e non 
ve ne aveva : si ordinò di tagliare le corde cui era 
appesa, e ciò non fu eseguito che da un solo lato}, 
la tela pendendo così perpendicolarmente favori l’ in- 
cremento della fiamma che accese tutte le altre sce- 
ne , e giunse fino al vólto: in meno di due minuti 
il teatro fu tutto in fiamme, ogni soccorso divenne 
inutile allora , e gli spettatori cacciati dal fumo non 
cercarono che di fuggire . Il fuoco invase tutta la 
sala . Ad un nero vapore succedette una colonna di 
fuoco alta più di 3oo piedi j il tetto deli’ edificio 
cadde verso le ore nove e mezzo . Fortunatamente 
pioveva , il vento costantemente sud-est era seuea 
forza , dimodoché , sebbene il fuoco si fosse replica- 
taments appiccato alla cima delle fabbriche della 
corte della Fontana , ed a quelle del grande scalone, 
i pompieri poterono sempre spegnerlo . 

Si usava di questo teatro fin dall’ anno 1770 in 
cui era stato innalzato sulle rovine di un altro bru- 
ciato nel 1763 il 6 aprile, e frequentavasi questo 
fino dal 5 novembre 1660, in cui fu aperto dalla 
compagnia di Molière . 

Vent’una persona perirono in quest’ incendio sof- 
focate dal fumo o consumate dalle fiamme . Dopo 
quattro mesi fu aperto un nuovo teatro alla porta 
di Saint-Martin , lasciato poi in abbandono quando 
nella rivoluzione si trasportò 1’ Opera sulla via Ri- 
chelicu . 


fi 
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STORIA 

L’ anno 68 , li 9 Giugno . Morte di Nerone . j 

Nerone ( Claudio Cesare Germanico ) figlio di Cneo 
Domizio Enobardo , e di Agrippina figlia di Germa- 
nico , nacque ad Anzio il a5 dicembre dell’ anno 
37 . Fu adottato da Claudio suo padrigno nell’ anno 
5o, e gli succedette il j 3 Ottobre del 54 in pregiu- 
dizio di Britannico , cui per diritto di nascita ap- 
parteneva 1’ impero . 

Questo mostro , il di cui nome divenne una cru- 
dele ingiuria ai più feroci tiranni , nel principio del 
suo regno fece concepire' le più belle speranze, e 
mostrò di voler approfittare delle lezioni avute da 
Seneca e da Burro suoi precettori . Un. giorno obbli- 
gato a sottoscrivere una sentenza capitale pronun- 
ciata dal Senato , esclamò : Non vorrei sapere scrive- 
rei La morte di Britannico suo fratello eh’ egli fece 
avvelenare nel 55 fu il primo tratto della sua cru- 
deltà . Questo attentato fu seguito da un altro più 
orribile nell’ anno 5g , quando dopo diaver più vol- 
te inutilmente tentato di far morire sua madre 
giunse finalmente a farla trucidare . Questo parrici- 
dio fu in breve seguito dall’ avvelenamento di Do- 
mizia sua zia . Seneca subì dopo il medesimo desti- 
no , e nell’ anno 62 obbligò a svenarsi la propria 
moglie Ottavia principessa virtuosa, di cui egli non 
era degno . 

L’ anno 64 fece incendiar Roma , ed accusò i cri- 
stiani di questa scclleraggine ( v. 19 luglio) . 

Ogni giorno era segnalato da una novella crudel- 
tà . Poppeja sua seconda moglie , o piuttosto sua 
concubina , da lui tolta ad Ottone suo marito , morì 
per un calcio eh’ egli le diede in istato di gravidan- 
za , È memorabile la mollezza di questa imperatrice : 
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cinquecento asine erano mantenute per fornirle ogni 
giorno un bagno del loro latte . 

A compimento di tutti i suoi orrori Nerone Volle 
distruggere la stessa virtù nella persona di Trasea 
e di Sorano : Ad postreinum , dice Tacito , Nero vir- 
tutem ipsam exscindere concupivìt , inierfecto Thra- 
i ed Pueto , et Barca Sorano . 

II suo libertinaggio non era minore della sua bar- 
barie . Itnrnaginossi di vestirsi da donna , e di cele- 
brare nozze solenni coll’ infame Pitagora ; e poi per 
la seconda volta con Doriforo suo liberto . Ritornato 
al suo vero sesso, volle essere sposo d’ un giovane 
detto Sporo eh’ egli fece mutilare per dargli aspetto 
di dònna . Lo stravagante Nerone vestì la sua sin- 
golare sposa cogli adornamenti delle imperatrici , e 
mostrassi così pubblicamente col suo eunuco . Fu 
allora che si disse iu Roma : • “ Che il mondo sa- 
rebbe stato felice , se il padre di questo mostro non 
avesse usato che di simili mogli „ . 

Siccome egli aveva la politica di tutti i tiranni , 
di formarsi cioè un appoggio della plebe contro dei 
probi cittadini , egli prodigava il danaro alla più vile 
canaglia ; e quando se ne vedeva sprovvisto vi so- 
stituiva delle carte che pel solo terróre ottenevano 
circolazione . Contro di un simile mostro dovevano 
formarsi delle cospirazioni . La più nota è quella di 
Pisene che fu scoperta da un liberto . Fra i congiu- 
rati che furono messi a morte eravi un tribuno detto 
Subrio Favio . Siccome Nerone gli domandò perchè 
egli fosse giunto a dimenticare il giuramento che lo 
vincolava all’ imperatore , egli rispose : tf Tu mi for- 
easti al tradimento . Nessun ufficiale , nessun soldato 
ti eia più fedele finché meritasti d’. essere amato; il 
mio attaccamento si cangiò in odio dopoché sei di- 
ventato parricida di tua madre e di tua moglie , coc- 
chiere , commediante , incendiario „ . . . . Sulpicio 
Apro centurione ebbe la stessa interrogazione , a 


Digitized by Google 



IL CIOKNO 9 DI GIUCITO . 63 

rispose con eguale fermezza : Per amore di te io 

cospirai contro di te stesso questo era 1’ unico mez- 
zo per arrestare il corso delle tue scelleraggini „ . 

Solo dopo di averlo sofferto per quasi quattordici 
anni pensò il mondo di liberarsi da questo mostro , 
Vindice che comandava nelle Gallie come propretore 
fu il primo a sollevare la sua provincia . Era già 
Stato predetto a Nerone ch’egli sarebbe deposto , e 
perciò egli ripeteva sovente che V artista vive per 
tutto , per giustificare nel principe il talento che 
sarebbe un giorno necessario al particolare . Gli era 
però stato anche promesso , che dopo della sua de- 
posizione avrebbe avuto l’ impero dell’ Oriente ; altri 
il regno di Gerusalemme, ed altri un completo ri- 
stabilimento : inclinato a prestar fede a quest’ ulti- 
ma predizione dopo di avere perduto e riconquistato 
l’Inghilterra e l’Armenia credette di aver subiti i 
destini che lo minacciavano . Ma dopoché 1’ oracolo 
di Delfo lo avverti di diffidare dell’ anno settantesi- 
moterzo, persuaso di morire a quella età, e lonta- 
nissimo dal pensate a quella di Galba suo succes-r 
sore , egli si tenne certo d’ una lunga veccliiaja e di 
una durevole felicità a segno che avendo perduto in 
un naufragio varie cose preziose , pretese che i pesci 
gliele avrebbero riportate . Ebbe a Napoli la prima 
notizia della rivolta delle Gallie in quel giorno me- 
desimo in cui alcuni anni prima aveva uccisa sua ma- 
dre . Mostrossi tanto tranquillo che si credette eh’ e- 
gli fosse contentissimo che gli si presentasse 1’ occar 
sione di andar a saccheggiare quelle ricche provin- 
ce: andò a vedere un combattimento d’atleti che 
gradi assai . A pranzo ricevette notizie le più pres- 
santi , e contentossi di far sentire le sue minacce 
contro i rivoltati . Per otto giorni non diede risposta 
veruna, nessun ordine, e mostrò di aver tutto di- 
menticato . 

Scosso finalmente dagli oltraggiosi e replicati pror 
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clami di Vindice, scrisse al Senato, esortandolo a 
vendicare 1 ’ impero , e del non Rndar egli stesso a 
Roma SCUS088Ì allegando una malattia di gola . Quel- 
lo che più di tutto lo offendeva si era il sentirsi 
trattato da Vindice da cattivo musicante, e chiama- 
to Enobardo invece di Nerone : cosi dichiarò eh» 
voleva rinunciare al suo nome di adozione per pren- 
dere quello di famiglia appunto perchè gli era rim- 
proverato . Quanto alle altre imputazioni , nulla , se- 
condo lui , ne dimostrava più la falsità che il rim- 
provero che se gli faceva d’ignorare un’arte, alla 
quale si era dedicato con tanto applauso , e di quan- 
do in quando dimandava se si conosceva alcuno mi- 
gliore di lui . Intanto i corrieri giungevano un die- 
tro i’ altro t ed egli pieno di spavento s’ àvviò a 
Roma . Un frivolo presagio lo incoraggi .per istrada . 
Vide sopra un monumento un basso rilievo rappre- 
sentante un soldato franco vinto da un cavalier ro- 
mano', e strascinato pei capelli -, al solo vederlo fu 
ebro di gioja , e ne ringraziò il cielo . Giunto a Ro- 
ma non riunì nè il popolo, nè il senato: tenne con- 
siglio con alcuni pochi principali cittadini convocati 
presso di lui , ed occupò il resto del giorno a pro- 
vare delle macchine idrauliche nuovamente inventa- 
te . Ne mostrò il meccanismo ed il lavoro , e promise 
di mostrarlo sul teatro , se però Vindice glielo avesse 
permesso . ’ . • 

Ma alla nuova della rivolta di Galba e delle Spa- 
gne egli perdette interamente il coraggio ,’e restò per 
lungo tempo steso a terra senza voce e quasi morto . 
Rinvenuto, si lacerò gli abiti , si percosse il capo gri- 
dando : che per lui tutto era finito . La sua nutrice lo 
consolava coll’ esempio degli altri principi che ave- 
vano sofferte simili vicissitudini , ed egli rispose , che 
le sue disgrazie non potevano essere paragonate a 
quelle di nessun altro , e eh’ egli avrebbe perduto 
il trono prima della vita . Però nulla cangiò alla tua 
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rifa molle ed effeminata . Per alcune notizie favore** 
voli diede un gran convito , e fece contro i capi del- 
la ribellione dei versi satirici , che cantò con gesti 
da buffone } e che furono pubblicati ; recossi anche 
secretamente al teatro , e fece dire ad un comico 
ch’era molto applaudito, ch’egli doveva riputarsi 
felice che Cesare fosse distratto da altre occupazioni . 

Pretendesi che ai primi cenni della rivoluzione 
egli concepisse degli atroci progetti degni del suo 
carattere . Voleva richiamare e trucidare tutti i go- 
vernatori delle province e tutti i comandanti delle 
armate come tutti favorevoli a Vindice: massacrare 
tutti gli esigliati ed i Galli eh’ erano a Roma ; i pri- 
mi perchè non avessero a riunirsi ai ribelli ; gli al- 
tri come complici e fautori dei loro compatrioti; 
abbandonare alle legioni il saccheggio delle Gallie : 
avvelenare in un convito tutto il senato; appiccare 
il fuoco a Roma , e sciogliere contro il popolo delle 
bestie feroci onde impedirgli di attendere all’ estin- 
zione dell’ incendio . Ma più per l’ impossibilità di 
eseguirli che per 1’ orrore che dovevano inspirargli , 
abbandonati cotali disegni si credette costretto a 
mettersi in cammino . Destituì i consoli , e si nomi- 
nò al loro posto , credendo che le Gallie non potes- 
sero essere sottomesse che da un console . Presi i 
fasci , appoggiato sulle spalle dei suoi amici , sorten- 
do da un pranzo li assicurò che appena giunto nel- 
le Gallie si presenterebbe disarmato ai ribelli , pian- 
gerebbe dirottamente alla loro presenza , che il suo 
pentimento li commuoverebbe , e che 1’ indomani 
nella comune esultanza intuonerebbe dei cantici di 
vittoria nuovamente composti . 

Tra i preparativi della sua partenza ebbe princi- 
palmente cura di farsi portare degli strumenti mu- 
sicali , di far recidere i capelli alle sue concubina 
alla foggia degli uomini , e di condurle con lui ar- 
mate come le amazzoni . Chiamò alle bandiere i 
Giugno 5 
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tribuni di Roma , ma non comparendo alcuno di 
quelli che potevano portar l’armi, ordinò che ogni 
padrone somministrasse un certo numero di schiavi , 
e scelse i migliori , senza eccettuarne nè gl’ inten- 
denti , nè i secretar]. Fece che tutti gli- ordini del- 
lo stato pagassero anticipatamente il tributo, e co- 
strinse i lucatarj a contare immediatamente 1’ annua- 
le imposta da essi dovuta al fisco . Egli voleva ir- 
remissibilmente che si pagasse con monete nuove e 
purissime, di modo che la maggior patte dei debi- 
tori irritati da tanto rigore , ricusarono apertamente 
di pagare somma alcuna , dicendo che basterebbe di 
far restituire alle spie le somme che avevano rice- 
vute.' 

L’ incarimento dei- viveri raddoppiò 1’ odio contro 
gli atleti mantenuti da Nerone . Accadde per acci- 
dente che- nel tempo della carestia un vascello d’ A- 
lessandria recò per essi della sabbia . Tutti gli ani- 
mi ne furono irritati, e fu allora lo scopo dei più 
feroci insulti . Fu posto un carro dietro la sua sta- 
tua con questa iscrizione in greco : Ecco finalmente 
V istante della battaglia; ecco quello di strascina- 
re (ì) . Fu legato un sacco ad un’altra statua colle 
parole : Quanto a me. , io non ho fatto ■ i Ila ma tu 
meritasti il sacco (a) . Leggevosi scritt ■ sulle colon- 
ne, che i galli lo avevano risvegliato ; e di notte, 
alcune persone fingendo di sgridare i loro servi , 
dimandavano con forti grida un vendicatore ( vìndice). 

11 suo spavento era raddoppiato dai sinistri pre- 
sagi o nuovi od antichi, e dai sogni che tanto più 
lo tormentavano, qtfantochè prima non vi era sog- 
getto . Dopo 1* assassinio' di sua madre sognò che gli 


(i) Alludendo al costume di strascinare alle Cemone i 
cadaveri dei delinquenti. 

(a) È noto che il suppliiio dei parricidi era d'essere 
elifvsi ia un sacco di -cuojo, e gettali al mare , t 
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ai toglieva il timone di un vascello da lui condot- 
to, e che Ottavia sua moglie lo strascinava in fol- 
tissime tenebre. Un’altra volta credette, sognando, 
di essere coperto da formiche alate , ' ovvero vedeva 
i simulacri delle nazioni collocati all : ingresso del 
teatro di Pompeo che lo circondavano vietandogli il 
passo ; ed un cavallo delle Asturie, da lui moltissi- 
mo aigato, cambiato in scinda, eccettuata la testa 
che mandava dolorosi nitriti . Si aprirono da sè le 
porte del mausoleo innalzato nel campo di Marte , 
* si sentì una voce che chiamava Nerone . Il giorno 
delle calende di gennajo i dei Lari caddero mentre 
si adornavano di offerte; e quando egli attendeva a 
prendere gli auspicj , Sporo gli offerse in regalo un 
anello , in cui era scolpito il ratto di Proserpina . 
Al momento di pronunciare dei voti solenni avanti 
tutti gli ordini dello Stato riuniti , non si poterono 
che con grande difficoltà rinvenire le chiavi del 
Campidoglio ; e quando si lesse nel Senato una par- 
te dell’arringa, ch’egli aveva pronunciata contro 
Vindice, in cui egli diceva u che i colpevoli sarebv 
bero ben presto puniti , ed avrebbero un fine degno 
dei loro delitti ,, tutti gridarono : Tu , Cesare , lo 
avrai . Fu osservato anche nel personaggio di Edi- 
po, .1’ ultimo da lui rappresentato, eh’ egli era ca- 
duto sul teatro pronunciando il verso 

Madre . sposa, parenti; ognuno vuole eli’ io perisca. 

Non tardò ad avere certezza che tutte le arma- 
te partecipavano alla ribellione di Vindice ; ed a 
t^lo notizia stracciò la lettera che gli era stata por- 
tata durante il suo pranzo , rovesciò le tavole , 
ruppe sul terreno due fasi da lui apprezzatissimi , 
che chiamava Omerici, poiché vi erano scolpiti dei 
fatti tratti da Omero , si fece dare del veleno da Lo- 
custe , lo pose in una custodia d’ oro , od andò nei 
giardini di Servilio, mentre i suoi più fedeli liberti 
andavano per suo ordine ad Ostia a far preparar* 
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dei vascelli • Volle impegnare i tribuni ed i centu- 
turioni delle guardie pretoriane ad accompagnarlo 
nella sua fuga ; ma gli uni se ne scusarono, e gli 
altri gli diedero -un’aperta negativa: uno di essi 
esclamò anzi : E dunque tanto difficile il morire ? 
Allora egli bilanciò se doveva ritirarsi presso i Par- 
ti, o piuttosto gettarsi ai piedi di Galba , ovvero mo- 
strarsi affannoso sulla tribuna dimandando perdono 
del passato colle più supplichevoli preci, e limitan- 
dosi , se non se gli concedeva l’ impero , ad ottenere 
il governo dell’ Egitto j e fu su questo proposito rin- 
venuto nei suoi papiri un apposito discorso . Ma da 
questo ultimo partito fu distolto dalla riflessione che 
se gli fcce fare, che avrebbe potuto essere massa- 
crato prima di giungere alla pubblica piazza . Cosi 
aspettò l’-indumani per decidersi , ed essendosi sve- 
gliato nel mezzo della notte , lidi che le sue guar- 
die lo avevano abbandonato . Balzò dal letto, e man- 
dò a chiamare tutti i tuoi amici , ma non vedendo 
risposta alcuna , egli stesso con poco seguito andò 
a visitarne molti, e trovò tutte le porte chiuse, e 
nessuno che gli rispondesse j ritornò nella sua ca- 
mera , le sentinelle tie erano fuggite dopo di avere 
tutto derubato, fino le sue coltri, e la custodia ove 
aveva serrato il veleno : chiese del gladiatore Spe- 
cillo o di qualche altro che volesse ucciderlo $ ma 
non trovando alcuno , esclamò : Io non ho dunque 
più nè amici , nè nimici ! e corse per precipitarsi 
nel Tevere . 

Si arrestò per altro, e mostrò di desiderare uh 
asilo per raccogliersi ne’ suoi ultimi momenti . Faone 
suo liberto gli offerse una piccola villa tra la via 
Nomentana e la via Salaria ,• quattro miglia lungi 
da Roma . Montò a cavallo a piedi nudi come tro- 
vavasi allora colla sola tonaca, ed involto in un 
vecchio mantello con un velo sulla testa seguito da 
quattro persone , fra le quali eravi Sporo . Credette 
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di sentirsi la terra a tremare sotto i piedi , ed un 
lampo abbagliò i suoi orchi . Passando presso del 
campo pretorio sentì' i soldati che imprecavano con- 
tro di lui , e facevano dei voti per Galba : da uno 
udì “ Vedi gente che insegue Nerone „ ; e da un 
altro:. “ che dicesi di Nerone „? Il puzzo di un ca- 
davere spaventò il suo cavallo, per cui essendo ca- 
duto il velo che lo copriva , un pretoriano , detto 
Missiccio,lo riconobbe e lo salutò per nome. Giun- 
to alla piegatura della strada che conduceva alla 
villa , rimandò i cavalli , e giunse fino dentro i muri 
del fabbricato attraversando delle spine , facendo 
porre delle vestimenta sotto de’ suoi piedi . Faone 
Volle persuaderlo ad entrare in una caverna , dalla 
quale era stata tratta della sabbia; ma egli rispose 
di non volersi seppellire vivo; ed aspettando cbe si 
trovasse il modo di farlo entrare in una caga senza 
essere veduto , prese colle mani 1’ acqua di un ru- 
scello , e la bevette dicendo - : “ E son questi i ri- 
stori di Nerone,,! Distaccò poi gli iterpie le spine 
che eransi attaccate al suo vestito, e passò striscian- 
dosi per un buco scavato sotto del muro che lo 
condusse -ad una piccola sala , ove si stese su di un 
sdruscito matera zzo coperto da un vecchio mantello . 
Ebbe fame e sete ; ricusò il rozzo pane che gli fu 
offerto , ed appena bevette un poco d’ acqua tepida . 
Tutti quelli eh’ erano con lui lo sollecitavano a to- 
gliersi al più presto ai vituperi che lo minacciavano . 
Fece scavare sotto dei suoi occhi una fossa colla 
misura del suo corpo , dimandò che si raccogliessero 
intorno dei pezzi di marmo se se ne poteva rinve- 
nire , che si recasse dell’ acqua e delle'* legne per 
prestare gli ultimi uificj al suo cadavere , piangendo 
ad ogni parola , e ripetendo spesso : “ Qual fine d' un 
musico così grande ,,! Intanto un corriere consegnò 
a Faone un viglietto . Nerone lo volle, fe vi lesse 
che il Senato lo aveva dichiarato nemico della patria , 
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e Io faceva cercare per punirlo coli’ ultimo supplizio ; 
chiese allora quale era questo supplizio'} e n’ ebbe 
in risposta che denudavasi il colpevole , che si so- 
spendeva il suo corpo tra le branche d’ una forca , 
e che si percuoteva colle verghe fino alla ritorte . 
Atterrito prese nelle mani due pugnali, ne tentò la 
punta , e se li poso a lato , vdicendo : che 1* ultima 
sua ora non era giunta ancora . Ora egli pregava 
Sporo a piangere , ora richiedeva che alcuno gli des- 
se P esempio di uccidersi , ora rimproveravasi la 
propria viltà , e diceva : u La mia vita è vergo- 
gnosa ed infame .... Tutto ciò è indegno di Nero- 
ne .... In tali estremità bisogna decidersi ... Su , 
Nerone, coraggio!,, . . . Avvicinàvansi già i cava- 
lieri che avevano ordine di prenderlo vivo ; egli li 
sentì e pronunciò tremando un verso greco che si- 
gnificava : “ ecco , io sento un grand* strepito di 
cavalli ,, , e subito si passò la gola ajutato dal suo 
secretano Epafrodito . Egli respirava ancora quando 
entrò un centurione , che volle medicare la sua pia- 
ga, come se fosse venuto in suo soccorso. Nerone, 
gli disse: “ È troppo tardi} è questa la fedeltà. . .! 
pronunciando queste parole egli spirò cogli occhi 
aperti o fissi in modo da spaventare gli astanti. Egli 
aveva principalmente raccomandato che non si la- 
sciasse la sua testa in potere dei suoi nemici } ma 
che, comunque, si bruciasse il suo corpo tutto in- 
tero , e tale ufficio fu accordato da un liberto di 
Galba appena sciolto dal carcere ov’ era stato chiu- 
so, alle prime notizie della rivoluzione. 

I suoi funerali costarono aoom. sesterzi (4om. lire )} 
vi si impiegò una stoffa bianca trapuntata d’ oro da 
Ini portata alle calende di gennajo . Le sue nutrici 
Egloghe ed Alessandra e la sua concubina Attea 
chiusero le sue ceneri nella tomba di Domizio eh’ è 
nel campo di Marte , collocata su di una eminenza in 
mezzo ad un giardino , Yedesi in questo monumento 
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un seggio di porfido, sul quale è innalzato un al- 
tare di marmo di Spagna, e eh’ è contornato da una 
balaustrata di marmo Tasio . , 

La sua statura era mediocre, egli aveva brutto il 
corpo e coperto di macchie , i capelli castagni , tratti 
regolari , non bella fisonotnia , occhi azzurri e corta 
vista , collo grosso , grande ventre , gambe esili , tem- 
peramento robusto . Ad onta delle eccessive sue sre- 
golatezze non fu ammalato che tre volte in quattor- 
dici anni, ed anche senza essere obbligato ad aste- 
nersi dal vino, od a guardare un metodo più rego- 
lato. Non conservava nessuna decenza nel suo ve- 
stiario , inanellava i suoi capelli , ed anche nel suo 
viaggio nella Grecia li lasciava pendere dietro della 
testa, e mostratasi pubblicamente vestito con una 
gola tonaca , con un fazzoletto avvolto al collo , sen- 
za cintura ed a piedi nudi . 

Egli si provò in quasi tutte le arti . Sua madre Io 
distolse dallo studio della filosofia come inùtile ad un 
principe , e Seneca suo maestro gli vietò tutti gli an- 
tichi oratori onde ottenere solo tutta 1’ ammirazione 
del suo allievo . Dedicossi alla poesia , e compose facil- 
mente d?i versi . Non è vero , come fu detto , ch’e- 
gli dasse per suoi quelli degli altri . “ Vidi , dice 
Svetonio , 1’ originale di alcuni suoi versi conosciu- 
tissimi ; essi sono scritti colla sua maqo , e pieni di 
cancellature , come veramente si scrivono componen- 
doli , e non sotto la dettatura d’ un altro „ . 

Ebbe anche molta inclinazione nella pittura e pella 
scultura . Ma avido singolarmente dei popolari ap- 
plausi , egli invidiava chiunque attraevasi la puhblica 
ammirazione , qualunque ne fosse il mezzo . Si sparge 
la voce che non contento d’ essersi mostrato sul tea- 
tro , egli discenderebbe nell’ arena cogli atleti nei 
giuochi olimpici; e difatti esercitavasi continuamente 
' alla lotta ; e nei Giuochi Gimnici crasi sempre messo 
tra i giudici del combattimento , seduto com’ essi sul 
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terreno : richiamava anche vicini i lottatori che sf 
allontanavano da lui . Rivale d’ Apollo nel canto , 
del 5v>le nell’ arte di guidare un carro , il voleva 
essere d’ Ercole, e dicesi che stava preparato un 
leone , col quale egli voleva combattere nudo nell’ a- 
ren8 , e ch’egli doveva uccidere con una clava, o 
soffocare tra le sue braccia alla presenza del popolo . 

Sul finire della sua vita egli aveva fatto un voto , 
ove fosse vincitore , di suonare sul teatro il flauto , e 
la cornamusa, e di danzare il Turno di Virgilio. 
Dicesi anche che facesse uccidere il comico Paride , 
come un terribile antagonista. 

La smania di rendersi immortale non era in lui 
che una cieca, manìa . Egli cambiò il nome a molte 
cose ed a molti luoghi per sostituirvi il suo : chiamò 
Nerone il mese di Aprile , e voleva che Roma fosse 
detta Neropoli . 

Sprezzava ogni culto, eccetto quello d’ laide, dea 
della Siria , e giunse poi a villaneggiare cinicamente 
anche questa divinità . Ebbe però una superstizione 
che non lasciò mai : custodiva gelosamente un pic- 
colo ritratto d’ una giovanetta regalatogli da un uo- 
mo a lui sconosciuto , come un talismano per isco- 
prire le congiure : quella di Pisone vena svelata in 
quei giorni , e d’ allora il ritratto divenne la su.» di- 
vinità : le sacrificava tre volte al giorno , e preten- 
deva che si credesse alla sua virtù di annunciar l’av- 
venire . Pochi mesi prima della sua morte studiò an- 
che le viscere delle vittime , ma non potè mai trovare 
un felice presagio . 

Morì di 3a anni il giorno stesso in cui aveva fatto 
morire sua moglie Ottavia : La pubblica esultanza 
fu tanto grande , che il popolo correva per le strade 
con in capo la berretta della libertà (i) . Vi furono 


(il Era quella che portavano i liberti, quelli cioè, cui 
i padroni donavano la libertà. 
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però dei cittadini che andarono , anche molto tempo 
dopo la sua morte , ad ornare la sua tomba dei fiorì 
della primavera e della state , e che portavano sulla 
tribuna le sue statue vestite di porpora , e degli editti 
in cui parlavano come fosse ancora vivente , e che do- 
vesse presto ritornare per vendicarsi dei suoi nemici , 

i L’anno i3oa, li 9 Giugno. Battaglia di 
Courtrai perduta dai Francesi . 

Filippo— il— Bello impadronitosi della persona e de- 
gli stati del conte di Fiandra, aveva riunita questa 
provincia alla sua corona; ma Giacomo di Chàtil- 
lon, conte di Saint-Pol , ch’egli vi aveva lasciato 
governatore, pella sua feroce condotta rese odioso 
il dominio francese a quei popoli alteri , e caldi 
della loro libertà . Essi si ribellarono apertamente ; 
ed il capo loro fu un tessitore di Bruges , detto Pie- 
tro Leroi , che aveva per luogotenente principale un 
beccajo detto Giovanni Breyel . 11 re riunì un’ arma- 
ta di 71 U. cavalli e di 4 °m. fanti; e ne diede il co- 
mando al conte d’Artois, uno de’ più grandi capi- 
tani del suo secolo, ma violento , impetuoso , mortai 
nemico dei Fiamminghi suoi vicini , pei quali ebbe 
troppo dispregio . Essi erano trincerati in un posto 
quasi inaccessibile tra Bruges e Courtrai ; ma il con- 
te d’ Artois che non vedova nell’ armata nemica che 
un vile ammasso di geute senza disciplina e senza 
esperienza non credette di dover usare circospezione 
veruna . Diede il segnale dell’ attacco , e tutto il 
campo si avanzò quasi senza ordine contro paesa- 
ni disprezzati , nella ferma persuasione che al solo 
appressarsi sarebbersi dati alla fuga . Ma 1’ esito fu 
ben differente : 1 ’ amor della libertà li aveva resi sol- 
dati intrepidi , e la sconsigliata confidenza dei fran- 
cesi li precipitò in mezzo a paludi , ove , secondo 
alcuni storici , quasi aorn. uomini furono' uccisi 
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senza poter dar mano alla spada . 11 resto fa messo jn 
rotta . Giacomo di Cliàtillon , causa principale di 
quella guerra, fu ucciso nella mischia, ed il con- 
te d’ Artois fu trovato in m< zzo ad uu cumulo di 
cadaveri ferito da più di 3 o lance . I vincitori sorti- 
rono finalmente dalle loro trincero, ed uccisero molti 
fuggitivi. Non osarono però d’ inseguirli troppo da 
lunge ; più della metà ebber campo perciò di sal- 
varsi . Si può giudicare della perdita dei Francesi in 
quella fatale sconfitta dalle ^m. paja di speroni do- 
rati tolti ad altrettanti gentiluomini , che decorarono 
il trionfò dei fiamminghi . e 5 oo de’ quali furono ap- 
pesi nella chiesa di Courtrai . In conseguenza di 
questa giornata la Francia perdette la Fiandra. 

L’anno i 3 ra, li 9 Giugno. Patente di Filippo- 
il-Belio che ordina al preposto dei mercanti ed agli 
scabini di Parigi , per impedire lo straripamento della 
Senna , di costruire una strada ( quai ) lungo il fiu- 
me stesso , che fu detta degli Agostiniani . 

L’anno i57a, li 9 Giugno Morte di Giovanna 
d’ Allret , madre d’ Enrico IV , e regina 
di Navarra . 

Giovanna d’ Albret , figlia d’Enrico d’ Albret re 
di Navarra , e moglie di Antonio di Borbone , cui 
ella portò in dote il titolo di un regno usurpato da- 
gli Spagnuoli , fu la madre del grande Enrico IV re 
di Francia . Quando nacque questa principessa , gli 
Spagnuoli che temettero sempre 1 diritti sulla Navarra 
della casa d’ Albret, dicevano trionfando ed alluden- 
do all’ arma del Bvarn eh’ è una giovenca : Miraco~ 
lo! la giovenca partorì un’ ugnella . Enrico d’ Albret 
quando nacque Enrico IV , ricordandosi di questo 
motteggio, disse rendendo la pariglia; L\ ugnella 
partorì un leone , 
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Antotiio di Borbone padre di Enrico IV combat-* 
tendo e morendo per i cattolici , lasciò Giovanna alla 
testa del partito da lui combattuto ; essa spiegò* in 
favore di questo assai rari talenti , utili virtù e tutti 
i ripieghi di un’ anima generosa e forte . 

“ Di donna, dice d’ Aubigné , essa non aveva che 
il sesso, l’animo tutto virile .e capace di grandi 
cose, il cuore invincibile nelle grandi sciagure,,. 

Giovanna aveva abbracciato il partito protestante 
solo per odio contro il papa che aveva tolto a suo 
padre il regno di Navarra con una bolla sostenute 
dalle armate della Spagna . 

* « • 

D'anno i6c3, li 9 Giugno. Enrico IV re di 
Francia corre pericolo di annegarsi 
nella' Senna a Neuilly . 

Al tempo di Enrico IV , a Neuilly , si passava an- 
cora la Senna su una barca . Questo principe , ritor- 
nando da Saint-Germain-en-Laye colla regina e con 
molte altre dame e signore della corte entrò nella 
barca senza smontare dalla carrozza ; i due ultimi 
cavalli tirando troppo da un lato caddero nel fiu- 
me , e vi strascinarono la carrozza . Pel soccorso su- 
bitamente prestato si potè salvare ogni persona . On- 
de poi prevenire in seguito simili disordini , il re 
fece costruire un ponte , al quale ne fu quindi so- 
stituito un altro assai più solido e magnifico t 

Credesi che un giglio collocato sulla porta di una 
casa sulle rive della Senna a Neuilly sia un distin- 
tivo di onore che questo principe accordò al bar- 
cajuolo che più degli altri contribuì a salvarlo . 

“ In questo giorno 9 Giugno, dice Pietro de 1’ E- 
toile, il re e la regina passando il porto di Neuilly 
rimasero quasi affogati , principalmente la regina che 
bevette più clic non avrebbe voluto; e senza di un 
paggio e di un gentiluomo, detto la Chàteigneraie, 
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che la preie per i capelli , gettandosi a corpo morto 
nell’ onde , sarebbe certamente perita. Cotesto ac- 
cidente guari il re de. un gran male di denti che lo 
tormentava, e quando il pericolo fu passato egli ne 
rise dicendo , che non avevo mai trovato una miglio- 
re ricetta : e poi , siccome a pranzo avevano mangiati 
troppi salumi , si aveva voluto dopo fargli bere „ . 

L’anno 1701, li 9 Giugno. Morte di Monsieur 
fratello di Luigi XIV , e nipote 
di Enrico IV. 

Filippo di Francia, secondo figlio di Luigi XIII 
e di Anna d’ Austria-, unico fratello di Luigi XIV , 
fu lo stipite della nuova famiglia d’ Orleans . Egli 
sposò Enrichetta figlia di Carlo 1 re d’Inghilterra, 
e nipote di Enrico-il-grande , principessa cara alia 
Francia pel suo spirito e per le sue maniere , morta 
sul fiore dell’età il 3 o Giugno 1670. 

Filippo accompagnò Luigi XIV nelle campagne del 
1667 e del 167»/ nel 1667 riportò sul principe di 
Orange la vittoria di Cassel, e dopo non comandò 
più un* armata . <c Gli ufficiali se ne dolsero , poiché 
egli era, dice il marchese de la Fare, naturalmente 
intrepido ed affabile senza bassezza; amara l'ordi- 
ne, era capace di ottenerlo , ed approfittava dei buoni 
consigli . I suoi molti difetti obbligano in coscienza 
0 rendere giustizia alle sue buone qualità „ . 

- STORIA. DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ID ARTI. 

L’anno 1701, li 9 Giugno. Morte 
di Gregorio Leti . 

Lo storico Gregorio Leti che per la sua inesat- 
tezza, e pe’ suoi meravigliosi racconti fu chiamata 
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il Norillas dell’ Italia , nacque a Milano il aq Maggio 
i 63 o d’ una famiglia originaria di Bologna . Studiò 
prima a Cosenza, e passò dipoi a Roma chiamatovi 
da suo zio prelato, il quale voleva iniziarlo alla 
magistratura , e nello stato ecclesiastico ; ma Leti 
naturalmente dissipato, e di costumi sregolatissimi, 
rifiutò cotali ■ proposizioni , e ritornò a Milano ad 
aspettarvi quell’età , • nella quale divenuto libero 
padrone della sua piccola fortuna potesse impiegarla 
a soddisfare il suo genio pei viaggi , come di fatti 
eseguì', ridurendcsi in brevissimo tempo aifatto al 
verde . Lo zio , divenuto da poco tempo vescovo 
d’ Acquapendente , lo richiamò presso di sè > e tentò 
di fargli cambiare condotta : ma vedendo l’ inutilità 
de’ suoi saggi consigli bentosto ebbe a scacciarlo , ed 
il Leti lo lasciò di lui malissimo contento , essendo* 
gli andata fallita la lusinga di cavargli del danaro, 
e continuò ad abbandonarsi ad ogni genere di liber- 
tinaggio . Procuratisi alcuni libri , dalla lettura de’ 
quali sentì propensione per le opinioni de’ novatori , 
venne in esse confermato da un signore protestante 
di cui era divenuto famigliare , e datosi a studiare 
in Ginevra i principj dei riformati , passò poi a Lo- 
sanna , ove fece professione di Calvinismo, sposando 
la figlia di G. A. Guerin , dotto medico, presso il 
quale era alloggiato . Ritornato a Ginevra v’ aperse 
una scuola di lingua Italiana , e quasi nel tempo 
medesimo cominciò a pubblicarvi alcuni scritti sto- 
rici contro la Chiesa Romana , i quali gli meritaro- 
no la protezione dei Magistrati , per modo che nel 
1674 fu dichiarato Cittadin Ginevrino, e n’ebbe le 
patenti senza spesa veruna , cosa che fino allora era 
stata senza esempio. La sua inclinazione al satireg-' 
giare però , anzi 1 ’ intemperanza della sua lingua e 
della sua penna, ed il suo genio per l’invenzione, 
che il condussero ad accusar ingiustamente alcune 
famiglie ginevrine, gli cagionarono tali dispiaceri , 
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per cui dovette nel 1679 abbandonare Ginevra, ove 
già e il suo Livello politico , l’ Itinerario ed il Fa- 
ticano languente furono condannati al fuoco come 
contenenti proposizioni contrarie allo Stato , alla re- 
ligione ed ai costumi , ed egli medesimo fu condan- 
nato a 100 scudi di ammenda , e cancellato dal ruolo 
de’ cittadini . Passò quindi a Parigi , ove ebbe P 0- 
nore di presentare a Luigi XIV un panegirico col 
famoso titolo La Fama gelosa della Fortuna; ma 
accortosi che non era opportuno di trattenersi in 
Francia ove i protestanti cominciavano già ad esser 
molestati , si rifugiò in Inghilterra . 11 re Carlo II lo 
accolse con bontà , lo regalò di mille scudi , e gli 
permise di scrivere la storia dell’ Inghilterra , ed egli 
subito si dispose all’ impresa; ma perchè la sua ope- 
ra conteneva dei tratti satirici che dispiacquero , 
ricevette l’ordine di uscire dal Regno. Nel 1683 
finalmente si condusse ad Amsterdam, e vi ottenne 
il titolo di Istoriografo di quella città , dove stette 
tranquillo , finché fu da improvvisa morte colpito il 
9 Giugno 1701 . 

Singolare era l’instancabilità del Leti: egli la- 
vorava costantemente dedeci ore al giorno, ed a 
parecchie opere nel medesimo tempo . Egli stesso 
Scrivo ; ,, Ho sempre tre opere in corso : due giorni 
di seguito attendo ad una, ed il terzo è destinato 
alle altre due; quando mi mancano soccorsi per una 
produzione ho da occuparmi nelle altre finché posso 
continuare la prima ,, . Non è da sorprendersi per- 
ciò nè che egli abbia pubblicati da 100 volumi , nè 
che in tutti si scopra la grande fretta co}la quale 
sono scritti . Sebbene dotato di talento vivace , e 
d’ ardente immaginazione il suo stile è stentato e 
prolisso per modo che Tiraboschi consigliò la lettura 
di quelle opere in sostituzione ai sonniferi medici- 
nali . Vano sarebbe ricercarvi nè sincerità nè esat- 
tezza . Soltanto i tratti satirici che ei si permise 
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fcoBtro la corte di Roma e contro la religione fanno d* 
alcuno apprezzare i suoi libri d’ altronde del tutto 
degni d’ obblio ( v. Tirab. § vm Ist. lett. ) . Bayle 
lodO m'olto il Leti «lei suo giornale , e se ne pu& 
attribuire la cagione al pericolo che ci vedeva nel- 
l’ offendere un così grande satirico , e forse anche 
coll’ essere il Leti suocero di Ledere , ma nella sua 
corrispondenza lo rappresenta come un altro Aretino 
che cercando di rendersi terribile per la sua satira, 
mercanteggia tanto il biasimi come la lode . Lun- 
ghissima riuscirebbe la lista delle sue opere delle 
quali si può trovar l’esatto catalogo nell’ Argelati 
Billioth. Script. Mediol. Quanto alla fede che me- 
ritano i suoi scritti storici , troviamo opportuno di 
riferire , quanto il Leti stesso racconta in una sua 
lettera . Narra egli in essa che la Delfina eli Fran- 
cia lo richiese, se quanto era scritto nel libro della 
Vita di Sisto V fosse vero , ed ha l’ impudenza di 
confessare d’ averle risposto “ che una cosa bene 
immaginata dava più piacere che la verità , la quale 
non fosse assai bene posta in luce ,, « 

• • » •••,. _ . • ; 

STORIA RELIGIOSA 

Per un contratto del 9 Giugno 1048 il papa Cle- 
mente VI comperò da Giovanna regina di Sicilia , 
la città di Avignone coi sobborghi , territorio e con- 
fini per 8om. fiorini ; somma che la regina destinava 
alla ricupera del regno di Napoli usurpatole da suo 
cognato . 

I papi possedevano già la contea del Venessino 
per una donazione ad essi fatta da Filippo-l’-ardito 
nel suo abboccamento a Lione con Gregorio X . 

Fin dall’ anno i 3 o 8 il papa Clemente V aveva da 
Roma trasferita la santa sede ad Avignone, e vi ri- 
mase fino al 13^6 in cui Gregorio XI, ultimo pa- 
pa francese, parti per ritornare a Roma, ove la s. 
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Sede restò poi sempre stabilmente . Ogni volta che i 
re di Francia erano malcontenti della corte di Ro- 
ma solevano invadere Avignone e la contea del 
Venessino . Luigi XIV vi entrò due volte nel i66a 
al tempo del papa Alessandro VII, e nel 1688 a 
quello d’ Innocenzo XI ; Luigi XV pure se pe im- 
padronì nel 1768. Finalmente la contea restò riu- 
nita alla Francia nel 1791 , e forma il dipartimento 
di Valchiusa . 

STORIA 

V anno 1190, li io Giugno . L’ imperatore di Ger- 
mania Federico Barbarossa essendo partito per la 
terza crociata , muore per essersi gettato il giorno 
innanzi , sudante , nel Cidno . 

In questo fiume anco Alessandro-il-grande corte 
lo stesso pericolo per avere commessa la medesima, 
imprudenza . 

L’anno 1780, li io Giugno . Disgrazia accaduta 
all’ imperator di Germania Carlo FI 
ad una caccia. 

Questo imperatore cacciando vicino a Praga nel 
bosco di Brankaistira sparò contro di un cervo im- 
pegnato in mezzo ai cespugli ; la palla , dopo di ave- 
re passato il corpo dell’ animale , andò a colpire il 
principe di Schwarzemberg nel fianco sinistro , che 
ne morì il giorno seguente . L* imperatore soffrì la 
più profonda afflizione; si durò molta fatica ad im- 
pedirgli di andar a visitare il moribondo , cui egli 
fece domandar perdono dal conte di Saint-Julien . 
Disgraziatamente l’ imperatrice era allora assente , e 
non potò prestare al suo sposo i conforti di cui ab- 
bisognava . 
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Metastasio che racconta questo accidente in una 
sua lettera aggiunge le seguenti particolarità . lt L’im- 
peratore dopo cotale disavventura ritornò a Praga j 
si chiuse in una camera senza voler veder nessuno , 
e vi rimase un giorno ed una notte . Il principe 
Eugenio fu il primo che con una rispettosa vio- 
lenza giunse fino a lui , e ruppe la terribile so- 
litudine , alla quale erasi abbandonato . Commosso 
dalle sue premure l’ imperatore promise finalmente 
che gli fosse levato sangue , ed acconsentì di recarsi 
a raggiungere l’imperatrice che era alle acque di 
Carlsbad . 

La disgrazia medesima accadde dopo al Delfine 
padre di Luigi XVI { v. 16 giugno)*:. 

5 T O RIA 

L’anno 1145, li n Giugno. Partenza dèi re Luigi- 
il-giovane per la seconda crociata , 

Luigi il giovane per vendicarsi di Thibaut, conte 
di Sciampagna aveva abbandonato alle fiamme ed al 
massacro la città di Vitry nel Pertois ; ed in espia- 
zione di questo delitto , s. Bernardo lo consigliò a 
fare personalmente una seconda crociata . L’ abate 
Suger vi si oppose fortemente , e cercò di persuade- 
re al re di mandarvi soltanto delle truppe ; ma » 
consigli di s. Bernardo erano accolti come ordini del 
cielo . Questo uomo straordinario aveva il dono di 
dominare tutti gli animi : vedevasi ad abbandonare 
improvvisamente il suo deserto per recarsi in mezzo 
alle corti , senza titolo alcuno , sempre bene accolta 
e favorito dalla stima personale tanto superiore al- 
1’ autorità . 

Diede motivo a questa seconda crociata la presa 
di Edessa fatta da Noradino che minacciava di ri- 
Giugno 6 
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prendere tutte le conquiste dei primi crociati. lire 
partì con Eleonora toa moglie , e vi condusse Som. 
uomini. Corrado imperatore di Germania aneli’ esso 
vi guidò una truppa numerosa , e la speranza di 
una certa vittoria trasse al seguito dell’imperatore e 
del re di Francia la maggior parte dei cavalieri dei 
loro stati . 

I Tedeschi partirono primi , quindi i Francesi . È 
naturale che le malattie fanno una grande strage di 
queste moltitudini, che passano sotto di un clima 
differente . L’ intemperanza principalmente cagionò 
la mortalità nel campo di Corrado nelle pianure di 
Costantinopoli . Perciò le voci sparsesi nell' Occiden- 
te , che i Gremii avessero avvelenati i torrenti ed i 
pezzi . Questi secondi crociati commisero tutti gli 
eccessi dei primi , e cagionarono a Mannello Corrine* 
no i timori medesimi che aveva provato Alessio suo 
avo. 

Corrado dopo di aver passato il Bosforo si conten- 
ne coll’ imprudenza solita in cotali spedizioni . Sussi- 
steva il principato di Antiochia ; si poteva riunirsi 
ai cristiani della Siria ed aspettare il re di Francia : 
allora il grande numero doveva vincere . Ma l’ im- 
peratore ingelosito del principe di Antiochia e del 
re di Francia s’inoltrò nell’Asia minore. Un sulta- 
no d’icona più accorto, di lui condusse in mezzo a 
dei dirupi la pesante cavalleria alemanna stanca , 
invilita ed incapace di agire in quelle situazioni . I 
Turchi li uccidevano così senza che potessero difen- 
dersi . L’ imperatore ferito , accompagnato soltanto da 
poche truppe sconfìtte, si salvò verso Antiochia, « 
di là fece il viaggio di Geiusa lemme da pellegrino, 
invece che di farlo da generale d’armata. 

11 re di Francia , sorpreso come 1’ imperatore nej- 
le montagne presso Laodicea, ebbe la sorte medesi- 
ma ; ma sofferì poi in Antiochia per dissapori fami- 
gliar! più ancora che per i comuni disastri . flaimon- 
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do , principe di Antiochia , presso del quale rifu- 
giossi colla regina Eleonora sua moglie, amoreggiò 
pubblicamente questa principessa . Dicesi finche ch’es- 
sa obbliasse tutte le fatiche di un viaggio tanto cru- 
dele nelle braccia d’ un giovane turco di singolare 
bellezza , detto Saladino . 

La conclusione di questa crociata fu che l’ impe- 
ratore tornò in Germania quasi solo, ed il re di 
Francia non ricondusse che sua moglie ed alcuni 
cortigiani . Nel ritorno fu anche preso in mare dai 
Greci, e liberato' dal generale del re di Sicilia . Su- 
bito giunto a Parigi fece annullare il suo matrimo- 
nio con Eleonora di Guicnna a pretesto di paren- 
tela . ( v. il vero motivo al 18 marzo ). 

Luigi non aveva forze bastevole per serbare la 
dote rinviando la persona . Egli perdette la Guien- 
na,una così bella provincia della Francia, dopo di 
avere perduto in Asia la più florida armata che il, 
suo paese avesse mai veduta . Così finì la seconda 
crociata . ......... : 

L’anno ia58, li u Giugno .Apertura del 
parlamento insensato sotto il regno di 
Enrico III re d’ Inghilterra . 

Enrico III principe debole era «ucceduto a Gio-, 
vanni Senza-Terra . I baroni dopo di avere forzato 
il principe Luigi, che fu poi re di Francia col no- 
me di Luigi Vili, ad abbandonare il trono d’ In^ 
gbilterra , approfittarono della minorità di Enrico per 
far eseguire con tutto il rigore la gran carta che, 
avevano carpito a Giovanni. Ad ogni assemblea del 
parlamento Enrico III era obbligato a giurare di os- 
servarla : una volta anzi il clerp scagliò la scomu- 
nica contro qualunque osasse di violarla . 

Intanto Enrico divenuto maggiore volle ripren-, 
dere I’ autorità annessa alla sua prerogativa ; ma in- 
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vece di farsi rispettare pel suo merito personale e 
per la sua fermezza egli chiamò un grande numero 
di stranieri , ai quali affidò il suo potere . Cotale 
condotta eccitò un generale malcontento . Uno di 
questi forestieri, Simeone di Montfort, fatto da En- 
rico conte di Licester , vedendo che ogni giorno de- 
periva 1’ autorità reale , si diede al partito dei mal- 
contenti . Egli spiegò i suoi progetti in un parla- 
mento che il re aveva riunito per ottenere dei sus- 
sidi . Tutti i baroni vi andarono armati, ed Enrico 
si vide loro prigioniero . Esigettero prima che il go- 
verno fosse Affidato ad un consiglio di a4 persone , 
dodici delle quali prese fra loro , e dodici nomina- 
te dal principe . Licester fu messo alla testa di que- 
sto consiglio . Vi fu deciso che il parlamento si riu- 
nirebbe di diritto tre volte all’anno. I fratelli del 
re furono proscritti . L’ inaudita autorità di questo 
consiglio eccitò alcuni romori eh’ esso soffocò col 
pretesto del ben pubblico. Tutti- i membri si con- 
federarono poi per rimanere nei loro posti , e per 
difendersi contro qualunque volesse opporsi alla loro 
usurpazione. Così l’ autorità reale fu interamente 
distrutta . Non tardò questo consiglio a pretendere 
il giuramento di fedeltà e lo stesso Odoardo, figlio 
maggiore del re che poi restaurò l’autorità reale, 
fu obbligato a sottometter visi . 

11 potere di questo consiglio durò poco più di tre 
anni ; ma 1’ abuso che ne fece sollevò contro di lui 
tutta la nazione. Fu paragonato ai decemviri, che 
a pretesto di fare un codice di leggi , eransi impa- 
droniti dell’ autorità . Però la rivoluzione avvenne 
senza spargimento di sangue ; la potenza ecclesiasti- 
ca v’ intervenne felicemente in un parlamento tenuto 
nel a3 agosto ia6a . Enrico III ricuperò tutta la sua 
autorità . Fu però di corta durata questo stato di 
calma . ( v. 14 ottobre ia63 ) . 
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L’anno 1666, li 11 Giugno. Sanguinoso combat» 
timento tra la flotta inglese ed olandese . 

Gli Olandesi rimasero, vincitori . 

L’anno 1675 } li 11 Giugno. La flotta Olandese 
comandata dall’ ammiraglio Tromp riporta una se- 
gnalata vittoria sulla flotta svedese . 

L’ anno 1712, li 11 Giugno.. Morte del duca 
di Vendóme in Ispagna . 

Luigi Giuseppe , duca di Vendóme , pronipote di 
Enrico IV , fu uno Sei generali che sostennero la 
gloria e la sorte della Francia in mezzo ai disastri 
della lunga guerra pella successione di Spagna . Egli 
cominciò la sua carriera delle armi nella guerra del 
1670 ; in quell’ anno stesso aveva seguito il re alla 
conquista dell’ Olanda ; si distinse agli asscdj di Lu- 
xembourg nel 1684; di Mons nel 1691, di Naraur 
nel 1692 ed alle battaglie di Steinlterque e della 
Marsaille , e nella guerra del 1688. 

Nella guerra della successione di Spagna sul prin- 
cipio del secolo decimottavo combattè in Italia con- 
tro il principe Eugenio con tutta la emulazione d’ un 
rivale, e gli diede molte battaglie, nelle quali un par- 
tito e 1’ altro si credette vittorioso ; basta però per 
la gloria del duca il poter dire d’ un nemico quale 
il principe Eugenio . 

Si quaeritis lmjus 

Fortunam pugnile, non sum superatus ab ilio. 

Fuossi anzi ritenere che il principale vantaggio 
aia stato per le armi del duca di Venderne . Il frut- 
to della battaglia di Luzzara data il i 5 agosto del 
i7oa fu la presa di Luzzara e di Guastalla; e pri- 
ma di questa battaglia il duca di Vendóme aveva 
fatto levare al principe Eugenio il blocco di Mantova 
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il r.° agosto. Il 3.6 luglio aveva sconfitto il generalo 
Visconti a Santa-Vittoria ; il 16 agosto 1705 diede 
pure al principe Eugenio in Italia la battaglia di 
Gassano. Il principe Eugenio vi fu ferito, e Ven- 
dótne ebbe un cavallo ucciso sotto di lui . 

Il io dicemhre 1710 diede, in Ispagna al conte di 
Staremberg la battaglia di Villaviciosa che fece epoca 
e rivoluzione, perchè consolidò per sempre la corona 
sul capo di Filippo V re di Spagna, ed abbattè in- 
teramente il partito dell’ arciduca Carlo suo concor- 
rente . Questo grande generale continuava ad espel- 
lere gl’imperiali da molfi posti che occupavano an- 
cora in Catalogna , quando mori nel 171» a Vignaro s 
per una indigestione nell’ età di anni 58 . (In simile 
giorno del i 6 a 5 il, suo avo il duca di Vendàme età 
stato arrestato per aver avuto parte in una lega 
contro del cardinale di Richelieu ) . 

Filippo V volle che la nazione spagnuola vestisse 
a lutto . Egli fu seppellite nella tomba degl’ infanti 
di Spagna . 

Il duca di Vendóme pronipote di Enrico IV era 
intrepido come lui , dolce , generoso senza fasto , in- 
capace di odio , d* invidia o di vendetta . Padre dei 
soldati , essi avrebbero tutti data la loro vita per 
Sialvarlo, ove il suo fuoco lo avesse posto in pericolo , 
' Egli d iceva scherzosamente che “ aveva nelle mar- 
cio delle armate posto sovente attenzione alle risse 
tra i muli e li mulattieri, e che, a vergogna del- 
1’ umanità , la ragione era quasi sempre per i muli „ . 

Tutti i suoi domestici avevano diritto di deru- 
barlo : ad uno che gli era fedele , e che lo avverti- 
va di qualche latrocinio dei suoi camerata, egli ri- 
spose : “ Lascialo fare e rubami anche tu com’ essi „ . 
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L’anno 1717, li zi Gingno . Fisita dello Czar 
Pietro- il- grande a madama di Maintenon 
allora ritirata a Saint-Cjr . 

* Lo Czar, dice madima di Maintenon, arrivò a 
«ette ore della sera ; egli si sedette alla testa del 
mio letto ; mi domandò se io era ammalata , ed io 
risposi di sì ; mi fece poi domandare quale era il mio 
male; e risposi: una lunga vecchia] a . Egli non sa- 
peva che dirmi , ed il suo interprete non mostrava 
d’ intendermi . La sua visita fu cortissima: egli è 
ancora nello stabilimento, ma non so dove. Fece 
alzare le cortine ai piedi del mia letto per vedermi , 
e crederete certamente ch’egli ne sia stato soddisfat- 
to. ( v. i 5 aprile e 7 maggio ) . 

STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’ anno i 543 , li 1 1 Giugno . Morte di Copernico . 

* ' * t » 

Nicolò Copernico era nato a Thorn , città della 
Prussia reale , nel i 47 ^ • Dopo di avere studiato la 
filosofìa e la medicina dedicossi alle matematiche ed 
all’ astronomia , per le quali la natura lo aveva fatto 
nascere . 11 suo genio per queste scienze lo spinse 
ad andar a consultare quelli che con maggior pro- 
fitto le coltivavano nelle diverse parti dell’ Europa: 
sì fermò lungamente a Bologna appresso Domenico 
Maria riputato astronomo, poi molto a Roma, ove 
insegnò le matematiche . Ritornato nella sua patria , 
ebbe un canonicato nella chiesa di Varsavia , e fu 
allora che godendo della tranquillità necessaria per 
combinare un sistema , e munito delle osservazioni 
raccolte in 3 o anni di studio rinnovò le antiche idee 
di Filolao, filosofo pittagorico, sul sistema del mondo . 
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Il sole , secondo questo sistema , è nel centro del- 
1’ universo • Mercurio, Venere, la Terra, Marte , Gio- 
ve e Saturno girano sul loro asse intorno a questo 
astro da Occidente in Oriente . Le varie rivoluzioni 
di questi pianeti sono proporzionate alla varia loro 
distanza dal sole : i circoli da esse descritti tagliano 
1’ eclittica su punti differenti . La Terra fa pure il 
suo giro in un circolo che circonda quello di Ver 
nere , e questo giro si compie in un anno . Essa ha 
un altro movimento intorno al proprio asse che si 
compie in a4 ore , e con questo si spiega il giornq 
e la notte . La luna non è compresa nella regola ger 
nerale: essa si muove e descrive il suo cerchio in- 
torno alla terra . In questo sistema i cieli sono im- 
mobili, e le stelle vi sono collocate ad un’immensa 
distanza dal sole . 

Egli, lasciò due eccellenti trattati; i.° De motti 
octavae spherae , nel quale sviluppa il suo sistema; 
a. 0 De orbium caelestium revolutionibus . 

Gassendi scrisse la vita di Copernico . 

S X 0 B I K 

L’ anno 1418, li *» Giugno ». Massacro a Parigi ■ 

Nel tempo delle guerre civili accese sotto il re- 
gno di Carlo VI per le inimicizie delle case di Bor- 
gogna e di Orleans , Ferrinet le Clero , figlio d’ un 
capo di coutrada della città di Parigi , avendo aperta 
le porte alle truppe del duca di Borgogna il 39 mag- 
gio i 4»8 (come si è veduto), e ad esse riunitasi 
la più vile Canaglia, saccheggiarono, uccisero ed 
imprigionarono tutti quelli eh’ erano del partito op- 
posto a questo principe , e che dicevansi Armognacs . 
Ma la più terribile giornata fu quella del xa Giu- 
gno affatto simile alla recente del a settembre . Ecco 
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quanto ne scrisse don Lobineau nella sua Storia di 
Parigi . . • 

“ La plebe essendo andata alla prigione del pa- 
lazzo, ne trasse a forza il conte di Armagnac , con- 
testabile di Francia , il cancellier Enrico di Mario 
ed il vescovo di Goutances suo figlio : furono cru- 
delmente massacrati nella corte del palazzo , e dopo 
si lasciarono ignudi in preda alla feccia più vile . 
Gli assassini corsero dopo alla prigione di Saint-Eloi 
ove spaccarono a colpi di scure la testa di tutti i 
prigionieri di quel carcere . Questi furibondi corsero 
al piccolo Chàtelet , ove erano rinchiuse varie persone 
di distinzione: si fecero sortirei prigionieri uno do- 
po l’ altro , e quando ciascuno passava pello spor- 
tello , siccome erano obbligati ad abbassare il capo , 
altri erano trapassati da spade , altri spartiti da col- 
pi di scure , ed i loro corpi strascinati nel fango , 
onde quelli eh’ erano ancora di dentro , accorgen- 
dosi della carnificina non ricusassero di sortire . Tali 
sevizie durarono tanto lungamente, che il sangue 
scorreva da ogni banda , di modo che nei contorni 
del Chàtelet ve ne aveva fino alla noce del piede . 
Questi uomini accaniti recaronsi quindi al grande 
Chàtelet , forzarono le porte della prigione dopo due 
ore di resistenza , e là raddoppiarono le loro crudel- 
tà, scagliandosi addosso ai prigionieri che gettavano 
dalle fenestre senza risparmiare nemmeno quelli che 
v’ erano detenuti per debiti . Corsero quindi alle 
carceii di Saint-Martin-des-Champs , di Saint-Ma~ 
gioire e del Tempio , e fecero mano bassa senza tro- 
vare la menoma resistenza . Dopo di avere passata 
tutta la notte in questa orribile carneficina , all’ al- 
ba del giorno calarono nelle più profonde carceri 
donde trassero tutti quelli che vi si erano rifugiati , 
e li sbranarono senza riguardo ad età od a sesso ; 
Il vescovo di Senlis , il conte di Grandpre ed altri 
fino ad ottocento perirono colla medesima barbarie 
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in questa orribile confusione . Molti esercitarono le 
loro private vendette anche contro di quelli eh’ era- 
no del loro partito medesimo . Chiunque aspirava ad 
un posto non aveva che a dire pubblicamente di 
quello che lo occupava , quello è un Arìnagnac , che 
1-’ infelice era sicuramente sacrificato . Moltissimo ca- 
se erano saccheggiate col pretesto medesimo ,, . 


L’anno 167 », li xa Giugno, Passaggio del 

Reno di Luifci XIF. , 

ì 

Dopoché pel trattato di Aix-la Chapelle Luigi XIV 
era divenuto signore di quella parte dei Paesi Bassi 
spagnuoli che fu poi detta la Fiandra francese , fìq 
d’ allora egli risolse di impadronirsi del ^rimanente , 
cominciando dall’ Olanda ; ma gli era necessario un 
motivo per attaccare quella repubblica, ed essa gliene^ 
fornì uno nella poco moderata condotta dei suoi am-, 
basciatori ia tutte le corti d’ Europa , nell’ insolenza 
de’ suoi gazzettieri , e nelle medaglie eh’ essa fece 
coniare . In Francia si aveva dato a Luigi XIV 1’ em-r 
blema del sole , con questa leggenda : Nec pluribus 
impari Si sparge che van Benning , scabino d’ Am- 
sterdam , si fosse fatto rappresentare con un sole col 
motto. In cospectu meo stetit sol. 

Di tutti i conquistatori che invasero alcuna parte 
del mondo nessuno cominciò le sue imprese con un 
numero, d’ armati disciplinati , pari a quello che Lui- 
gi XIV impiegò per soggiogare il piccolo stato delle 
Province unite . Egli s’ ionoltrò sulle frontiere della 
Fiandra spagnuola e dell’ Olanda , verso Maéstricht 
•e Gharleroi con più di uam. uomini . Il vescovo 
di Mungter e 1’ elettore di Colonia suoi alleati , ne 
avevano circa som. I generali delle armate erano 
Condè e Turenna: Luxembourg comandava sotto di 
essi: Vauban doveva dirigere gli assedj : colla sua 
ordinaria vigilanza Louvois era dovunque . 
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Contro Turenna , Condè , Luxernbourg , Vnuban , 
i3cm. uomini combattenti, una prodigiosa artiglie- 
ria , e molto oro col quale anche si insidiava la fe- 
deltà dei comandanti delle fortezze nimiche, l’Olanda 
non aveva da opporre che a5m. uomini male armati , 
ed un giovane principe di debole temperamento , che 
non aveva mai vedati nè assedj, nè combattimenti. 
Era questi il principe Guglielmo d’ Orange , poi re 
d’ Inghilterra s appena eletto capitano generale delle 
forze di terra dai voti della nazione . 

Egli non potè opporsi al torrente ohe rovinava sul- 
la sua patria . Le sue forze erano troppo ineguali , 
ed il suo potere era anche limitato dagli Stati . Ap- 
pena che i Francesi lattacravano una città ne erano 
anche padroni : tutte le fortezze che difendono il 
Beno e 1’ Issel si arresero . La maggior parte de* 
governatori mandavano le loro chiavi al solo aspetto 
d’ uno o due squadroni francesi; la costernazione 
era generale . L’ Olanda tutta crédevasi soggiogata 
pel solo passaggio del Reno. Il principe d’ Grange 
fece costYuire precipitosamente delle linee al di là di 
questo fiume, e dopo di averle compite riconobbe 
1’ impossibilità di sostenerle . Non trattava*! più che 
d’ indovinare in qual punto i Francesi costruirebbero 
un ponte di battelli , e di opporsi , per quanto era 
possibile, al passaggio.* 

Diffatti era intenzione del re di passare il fiume 
sopra un ponte di certi piccoli battelli di caojo di 
un facilissimo trasporto inventati da Martinet ispet- 
tore della cavalleria . Alcuni abitanti del paese in- 
formarono il principe di Condè che l’ aridità della 
stagione aveva formato un guado sopra un ramo del 
Beno vicino ad una vecchia torre custodita' da I? 
soldati . Il re fece scandagliare questo guado dal 
conte Gniche . Secondo ciò che ne riporta Pellisson 
testimonio oculare , non vi erano che venti passi 
circa, nei quali fosse necessario nuotare. 11 lato 
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opposto non era gnardato che da un piccolo numero 
di cavalieri , e da due deboli reggimenti d’ infanteria 
senza cannoni . L’ artiglieria francese li fulminava 
di fianco intanto che tutta la guàrdia del re e le 
migliori truppe a cavallo passarono senza pericolo in 
numero di circa i5m. uomini. Il principe' di Condè 
li seguiva in un battello di cuojo . Appena pochi 
cavalleggeri olandesi entrarono nell* acqua per fìn- 
gere una resistenza , che fuggirono in un baleno 
davanti alla moltitudine che loro preaentavasi : la 
loro fanteria abbassò subito le armi , e domandò la 
vita . Senza l’ imprudenza del duca di Longueville 
nessuno sarebbe perito in quella giornata . Dicesi 
eh’ essendo riscaldato dal vino , tirò un colpo di pi- 
stola contro i nemici che domandavano la vita gi- 
nocchioni , gridando : “ Morte a tutta questa cana- 
glia „ . Il suo colpo uccise uno de’ suoi ufficiali . La 
fanteria olandese disperata riprese le armi , e fece 
una scarica, per la quale perì il duca di Longue- 
ville ( v. i5 aprile). Un capitano della cavalleria 
nemica , detto Ossembrouck , corse contro il principe 
di Condè che sortito dal fiume montava allora a ca- 
vallo , e gli postò la pistola alla testa : il principe 
piegandosi evitò il colpo, che poi gli fracassò il pu- 
gno , e fu questa la sola ferita che ricevesse Condè 
in tutte le sue campagne . I francesi irritati fecero 
man bassa su questa fanteria che si diede alla fuga 
disordinatamente . Luigi XIV passò su un ponte di 
battelli con tutta la fanteria dopo di avere egli stesso 
diretta tutta 1’ azione . 

Tale fu il passaggio del Reno celebrato allora co- 
me uno dei grandi avvenimenti destinati ad occu- 
pare la memoria degli uomini . L’ aria di grandezza 
con cui il re illustrava tutte le sue azioni , la feli- 
cità delle sue rapide conquiste, lo splendoré del suo 
regno > l’ idolatria dei suoi cortigiani , e finalmente 
la bella epistola di Boileau , tutte queste circostanze 
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riunite fecero considerare il passaggio del Reno 
come un prodigio . Era opinione generale che tutta 
1’ armata avesse passato il fiume a nuoto alla pre- 
senza di un’ armata trincerata e ad onta dell’ arti- 
glieria d’ una fortezza imprendibile , detta di Tho- 
lus . Era infatti verissimo , che nulla era più terri- 
bile per i nemici di questo passaggio , e che se 
essi avessero avuto all’ altra sponda un corpo di 
truppe valoroso , l’ impresa sarebbe stata pericolosis- 
sima . Subito passato il Reno furono anche prese 
Doèsbourg , Zutphen , Arnheim , Nosembourg , Nime- 
ga , ec. Ogn’ ora della giornata annunciava al re 
qualche nuova conquista . Un ufficiale , detto Mazel , 
faceva dire a M. di Turenna : “ Se volete spedirmi 
cinquanta cavalli , io con essi potrò prendere due o 
tre città . 

L’ Olanda era agli estremi ; ma il ritardo di un 
istante fece perdere Amsterdam . Il re indebolì la 
sua armata dividendola nelle molte città conquistate : 
le condizioni di pace eh’ egli dettò ai vinti sembra- 
rono ad essi tanto rigorose , che risolsero di seppel- 
lirsi piuttosto sotto le rovine della loro patria . La 
Spagna e l’impero operarono una potente diversio- 
ne a loro favore , e la guerra che sembrava finita 
durò ancora fino al 1677, in cui fu terminata colla 
pace di Nimega, di cui Luigi XIV dettò le condi- 
zioni , e per cui ebbe la Franca Contea, debole com- 
penso in confronto' dell’ Olanda , oggetto della spe- 
dizione . 

L’anno 1675, li ra Giugno. Morte di Carlo 
Emanuello II duca di Savoja . 

Questo principe morì pelle conseguenze della con- 
vulsione che gli cagionò l’ accidente di suo figlio 
Vittorio- Amedeo caduto da cavallo facendo gli eser- 
cizi • Torino gli deve parecchi stabilimenti . Egli tagliò 
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una roccia che divideva la Savoja dal Del fi nato , 
e vi costrusse una larga e comoda strada per facilitare 
il commercio di quelle due province-. 

L’ anno 1782, li 12 Giugno . Il principe reale di 
Prussia ; che fu poi il grande Federico ) sposa 
Elisabetta Cristina di Brunswick . 

II principe reale aveva mostrato ripugnanza per 
queste nozze; ma suo padre , Feder ico Guglielmo il , 
eh’ era assoluto ne’ suoi voleri , impiegò per convin- 
cere suo figlio i suoi soliti argomenti, cioè il suo 
bastone e vari calci nel deretano . La principessa 
era certamente degna della mano di Federico, per 
le qualità del corpo e dello spirito; ma pretendesi 
che i primi amori del principe reale non fossero stati 
avventurosi , e eh’ egli ne conservasse segni irreme- 
diahili . 

Gli sponsali furono celebrati al castello di delizia 
di Salzdahleu del duca di Brnnswirk . Erano appena 
a letto i due sposi , che si sentì da tutte le bande 
gridare: “fuoco, fuoco,,! Il principe ereditario si 
alzò tosto precipitosamente come per cercare ove 
fosse 1 ’ incendio . Ma esso non era che un falso- grido 
sparso dai suoi amici . Federico però temendo che 
la sua giovane sposa non fosse stata troppo spaventata 
la feto tranquillizzare , e non volle disturbare il suo 
riposo . Egli ebbe in tutta la sua vita le più gen- 
tili attenzioni per questa rispettabile principessa , 
che pel suo matrimonio era condannata ad una per- 
petua verginità. . . . , . . , 

L’anno 1784, li 12 Giugno. Il maresciallo di 
Berwick è ucciso da un colpo di cannone 
all’ assedio di Philisbourg . 

\ • * 1 I • i* 1 ’.i • , 

Giacomo di Fiz- James, duca di fierwick , era figlio 
naturalo di Giacomo II re d’Inghilterra e di Ara-) 
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Leila Churchill, sorella del duca di Marlebouroug . Il 
destino di questa casa di Churchill fu singolare , os- 
serva Montesquieu : due uomini dovevano uscirne, 
uno de’ quali nel tempo medesimo era destinato a 
scuotere , e 1* altro a sostenere due grandi monarchie 
dell’ Europa . 

Allorché Giacomo II fu detronizzato da suo genero 
il principe d’ Orango nel 1688, Berwick lo seguì in 
Francia, ov’ eresi rifugiato . Ritornò poi in Inghilter- 
ra per comandare in Irlanda nell’ assenza di Milord 
Tyrconel che ne era vice-re . Si distinse nel 1690 
all’ assedio di Londondery ed alla battaglia della Boy- 
ne, ov’ebbe un cavallo morto sotto di lui, e che 
forse non si sarebbe perduta , se si avessero seguiti 
i suoi consigli . 

Scoppiata la guerra della successione di Spagna al 
cominciare del eecclo 18. 0 Luigi XIV diede nel r^o 3 
al duca di Berwirlt il comando generale delle truppe 
eh’ egli spedì a Filippo V . La corte di Spagna , dice 
Montesquieu , era in preda ai maneggi . Il governo 
era in disordine perchè tutti volevano governare 
tutto era intrico, ed uno dei principali oggetti della 
missione di Berwick era di smascherarlo . Tutti i par- 
titi volevano affezionarselo : egli non si decise per al- 
cuno , e non riguardando gl’ interessi particolari , che 
come tali , solo pensò alla monarchia . In una sola 
campagna s’ impadronì di moltissime città e fortezza . 
Richiamato in Francia ebbe il comando delle truppe 
destinate contro i fanatici delle Cevenes . Dopo di 
avere raffrenato quei ribelli andò ad assediar Nizza , 
vi entrò vittorioso il 14 novembre 17Q5., e sottomise 
tutta la contea . In questa campagna meritò il basto- 
ne di maresciallo di Francia, che gli venne conferito 
il x 5 febbrajo 1706. 

Essendo stato nominato dal re nell’ anno medesi- 
mo per comandare le truppe di Spagna, egli arrestò 
i progressi dei nemici vittoriosi . I Portoghesi erano 
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vicini a Madrid . Il maresciallo colla sua prudenza , 
senza dare una sola battaglia , scacciò i nemici dalla 
Gastiglia , e strinse Ja loro armata nel regno di Valen- 
za e di Arragona : egli ve li condusse da luogo in luo- 
go , come un pastore guida la sua greggia . Questa 
campagna tanto gloriosa per l’ intelligenza che vi di- 
mostrò, ne preparò una seconda egualmente rimar- 
chevole . Egli ‘guadagnò il 25 di aprile 1707 contro 
Gallonai P importante battaglia di Almanza , in cui 
perirono 5 m. nemici , fece 901. prigionieri , prese- 120 
stendardi e tutta P artiglieria . Questa giornata assi- 
curò il trono a Filippo V . Il principe poi ricom- 
pensò il vincitore come meritavano i suoi segnalati 
servizj , creandolo duca di Leiria , e di Xerica nel re- 
gno di Valenza , e cavaliere del toson d’ oro : volle 
che il suo ducato riunisse la qualità di graude della 
prima classe , che il maresciallo cedette a suo figlio 
del primo letto , avuto dal suo matrimonio colla erede 
della casa di Veraguas di Portogallo . Colla presa di 
Barcellona nel di ra settembre 1714 Berwicb sosten- 
ne la gloria guadagnatasi ad Almanza: era allora ge- 
neralissimo delle armate della Spagna . 

Riaccesasi nel 1733 la guerra tra la Francia e l’im- 
pero per la morte di Augusto II re di Polonia , il ma- 
resciallo di Berwick , nominato generale delle truppe 
di Francia in Germania , andò ad assediare Philis- 
bourg . Una cannonata fini la sua gloriosa carriera il 
la giugno 1 734 - 

“ Nulla , disse Montesquieu , rappresentò più vi- 
vamente lo stato in cui -frovossi la Francia alla morte 
di Turenna, della costernazione prodotta dalla noti- 
zia della morte del maresciallo di Berwick . Entrambi 
avevano lasciato disegni interrotti , entrambi un’ ar- 
mata in pericolo : tutti e due perirono per una morte 
che interessa più delle morti comuni „ . 

Il maresciallo di Villars era ammalato a Torino 
quando udì la morte di Berwick . Desideroso anch’egli 
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d’ una morte simile , esclamò : ,, Io bo sempre detto 
eh’ egli era più fortunato di me „ . 

STORIA DELLA LETTERATURA, 

SCIÈNZE ED ARTI. 

> ’ * ' ' - . ' * V 

L’ anno i 8 o 3 ,Jli la Giugno . Morte di Brunck . 

Riccardo Francesco Filippo Brunck celebre biologo , 
membro associato dell’ accademia delle Iscrizioni , e 
poi membro dell’ Istituto , era nato a Strasburgo nel 
1729, e ivi morì. Egli gustava in modo singolare le 
delicate bellezze della lingua greca , le ammirava 
con entusiasmo , e non voleva attribuire che alla ne- 
gligenza dei copisti i difetti cb’ era obbligato a ri- 
conoscere. La sua critica soccorsa da un’immensa eru- 
dizione lo spingeva sovente a rimettere dei versi 
tronchi o storpiati con un’ audacia quasi sempre for- 
tunata . Le edizioni pubblicate da questo letterato 
degli autori greci e latini saranno mai sempre ri- 
cercate , e singolarmente le opera di Sofocle , di Ari- 
stofane e di Plauto . 

Brunck godeva ancora di tutte le facoltà fisiche 
ed intellettuali, quando improvvisamente abbandonò 
affatto lo studio che aveva formato 1’ occupazione ed 
il diletto della sua vita: non .volle più veder libri; 
il suo disgusto giunse a tale che non fu menoma- 
mente interessato dalla scoperta d’ un manoscritto 
d’ Aristofane , che confermava la maggior parte del- 
le sue osservazioni e delle sue conghietture le più 
ardite . 
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S T OR I A . 

lì anno i655 , li i3 Giugno. Il duca di Yorck, 
poi re Giacomo II, ed il principe Roberto riportano 
una segnalata vittoria contro la flotta Olandese, che 
rimase quasi affatto distrutta . 

La cagione principale della • guerra che si era ac- 
cesa tra l’ Inghilterra e 1’ Olanda era lo sdegno che 
il re Carlo II aveva sempre avuto contro di questa 
repubblica per la sua condotta al tempo di Cronrwel* 

STORIA RELIGIOSA 

L’anno 1644 » li i3 Giugno. Morte 
di Paolo Aresi . 

Paolo Aresi nacque a Cremona ove il suo genito- 
re verso 1’ anno i5y 4 vi era nominato Podestà . Ebbe 
prima il nome di Cesare e solo assunse quello di 
Paolo quando nell’ età di 16 anni entrò nella socie- 
tà de’ Teatini , dopo aver perduto il padre . Dimostrò 
ne’ suoi studj una tale perspicacia che il suo mae- 
stro di Teologia era obbligato a fare uno studio par- 
ticolare onde rispondere alle sue obbiezioni e risol- 
vere i' suoi argomenti . In pari tempo era 1 Aresi 
dotato di tenacissima memoria e ne diede singoiar 
prova un giórno in cui all’ impensata il suo superio- 
re gli commise di fare un discorso nel tempo del 
pranzo de ? frati . Egli , asceso sulla cattedra, ripetè 
con tutta precisione in compendio l’ intero quaresi- 
male testé compito dallo stesso suo superiore. 

Dovette la riputazione propria alla carriera che in- 
traprese di predicatore , sebbene poco felici fossero la 
di lui pronuncia e il suo modo di gestire . 

A Roma ,a Napoli e dovunque fermosai insegnando 
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la Teologia , diede tempre nell’ estate lezioni d’ elo- 
quenza dal pergamo . Fu scelto a proprio confessore 
in Torino da Isabella di Savoja che fu poscia Du- 
cbessa di Modena , e quindi fu nominato vescovo di 
■ Tortona . Allora si stabili egli in questa città , dove 
dividendo una vita esemplare fra i doveri di vescovo 
e di religioso e fra molti lavori letterari attinenti al 
suo stato, morì il i 3 giugno. 

S T O K I A . 

V anno 1476, U *4 Giugno . Giacomo di firezd, 
governatore di Normandia , che aveva sposata una 
figlia del re Carlo VII e di Agnese Sorel , avendo 
sorpresa sua moglie in adulterio , la uccise nel ca- 
stello di Romiers presso Dourdan . 

Egl fu inquisito e condannato a rootn. scudi d’ a- 
men 'a , per pagare i quali rilasciò tutte le sue ter- 
re ; ma dopo la morte di Luigi XI ricorse al parla- 
mento, che tagliò la prima sentenza . 

L’ anno j 493 , li 14 Giugno . Morte 
• di Ermolao Barbaro . - 

Ermolao Barbaro , nipote di Francesco Barbaro pa- 
trizio veneto e letterato rinomato del secolo XV , 
nacque a Venezia il ai Maggio 1454* Da bel prin- 
cipio si distinse pel suo sapere e per la sua destrezza 
nei politici maneggi , ed il senato della sua patria 
lo incaricò di importanti missioni appresso l’ itnpe- 1 
ratore Federico III e Massimiliano suo figlio , invian- 
dolo quindi ambasciatore a Roma . Di soli dieciotto 
anni scrisse un Trattato sul celibato che non fu 
stampato , e di anni venti recitò 1 ’ elogio funebre 
del doge Nicolò Marcello . Attese dipoi a ristabilire 
U gloria e lo splendore delle scienze , pubblicando 
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accurate edizioni di antichi autori, perilchè venne, 
a cooperare grandemente al rinascimento delle let- 
tere . Barbaro era ambasciatore presso Innocehzo Vili 
nel 1491 » e fu da questo nominato patriarca d’ A- 
quileja : egli accettò senza domandare in prima il 
consenso del senato il quale geloso di conservare i 
tuoi diritti gli ordinò di non profittare della sua no- 
mina , ed anzi di rinunciarvi . Barbaro non obbedì 
che allorquando minacciato venne di vedere suo 
padre spogliato d’ ogni dignità ed anche de’ suoi be- 
ni . Rimase egli allora a Roma, ove visse con una 
» modica pensione assegnatagli dal papa . In povero 
Stato ed abbandonato da ognuno ei fu vittima delia 
peste il 14 giugno 149 3 in età di 39 anni. 

Malgrado la brevità della sua vita egli lasciò ope- 
re che sono il risultamento d’ immensi lavori . Cor- 
resse il testo della Storia Naturale di Plinio che 
aveva sofferto assai alterazioni per 1 ’ ignoranza dei 
copisti : in tali correzioni ebbe a mostrare il Barbaro 
molta acutezza d’ ingegno : sovente egli discopre con 
molta sagacità gli errori da Plinio stesso commessi 
Sulle piante degli autori greci. La prima edizione 
di questa sua opera uscì a Roma col titolo — Ca - 
stìgationes Plinianae Hermolai Barbari Aquileiemis 
pontifici* , Romae , 149» in fol. — dedicata in data 
a 5 agosto 1490 ad Alessandro VI che era stato elet- 
to £apa tredici giorni prima : e poco dopo vi fece 
un’ aggiunta intitolata : Castigationes secundae ec. 
pur dedicata ad Alessandro VI . — Ci lasciò ancora 
una elegantissima versione latina di Dioscoride se- 
guita da un Corollario j così da Ini intitolato , ove rac- 
coglie tutte le cognizioni che negli antichi scrittori 
si trovano intorno alle piante, e fu in tale impresa 
il primo s soltanto profittando de’ suoi lavori altri 
potò sulla strada medesima rendersi più celebre . 
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L' anno i 636 , li 14 Giugno. Il maresciallo di 
Toiras, nno de’ più grandi capitani del secolo ‘di 
Luigi XIII , è ucciso nel milanese , davanti alla for- 
tezza di Fontanette da lui assediata . 

Luigi XIII era Lalbo : un giorno ad una caccia , 
domandò balbettando ov’era Voi.-. . V oi . . . I’ oi- 
seau $ il maresciallo di Toiras gli rispose : si ... tire j 
le voi... voi . . . voiei . Il re immaginandosi che il 
maresciallo volesse contraffarlo, n’ebbe dispetto , e 

10 percosse con un guanto che aveva in mano . Un 

cortigiano invece di accrescere , secondo 1* uso , il 
torto dì* un infelice che non avrebbe potuto scusarsi 
che diventando sempre più colpevole, ebbe la fran- 
chezza di dire al re : “ Ignorerebbe mai V. Mi che 
M. di Toiras ha la disgrazia di essere balbo Se 

ciò è vero , rispose il re, io ho tutto il torto , e deb- 
bo ripararlo „ . Da quel momento fu suo impegno 
di favorire Toiras , e questo dispiacere servì quanto 

11 suo merito pel suo avanzamento. '* , 

L’anno 1644, li 14 Giugno . Carlo Ire d’ In- 
ghilterra pèrde la battaglia di Nateb.y 
' * - • contro i parlamentar] , 

. , - • " ì 

Questa battaglia fu decisiva per quel re infelice,' 
il famoso Cromwel n’ebbe tutto l’onore; Carlo fu 
obbligato a rifugiarsi ad Oxford cogli avanzi della 
sua armata , e dimandò la pace alle Comuni , eh’ era-f 
no assai lungi dall’ accordargliela . Cromwel loro spedi 
la cassetta del re trovata sul campo di battaglia 
piena di lettere della regina sua moglie : alcune di 
esse non contenevano che espressioni di tenerezza © 
di dolore . La camera le lesse cogli amari motteggi 
che caratterizzavano la ferocia .. 

\ Dopo questa battaglia Carlo passò di disgrazia in 
“grazia maggiore, ( y. 9 febbrajo ) . 
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lì anno i 65 o , il 14 Giugno . Il maresciallo di Tu- 
renna guadagna la battaglia di Dune 5 contro gli 
spagnuoli eh' erano venuti al soccorso di Dunker- 
que da lui assediata . j 

Il principe di Condè allora al servizio della Spagna 
era presente a quella battaglia , ma non comandava , 
e nemmeno i suoi consigli erano «tati seguiti nella 
disposizione delle truppe ; perciò alcuni momenti pri- 
ma della battaglia egli disse al giovane duca di Glo- 
cester; “ Vedeste mai a perdere una battaglia,,? 
No , rispose il duca : „ Ebbene , ora la vedrete ,, . 

L’anno 1800, il 14 Giugno. Assassinio di Kléber 
generale dell’ armata Francese nell’ Egitto . 

Solimano e) Alepi , mandato da Gaza dall’ Agà dei 
Giannizzeri dell’ armata ottomana , dopo di avere 
traversato il deserto arriva all Cairo , e prende allog~ 
gio nella grande moschea Eleazar . Egli ne nsciva 
ogni giorno. per ispiare il momento di commettere il 
misfatto, di cui si era incaricato'. Il quarantesimo 
giorno dopo la sua partenza da Gaza, sul punto in 
cui il generale Kléber passeggiava con M. Protain , 
architetto , sulla loggia del giardino del quartier ge- 
nerale, Solimano gli diede quattro pugnalate, 

M. Portain per difendere il generale ebbe anch’ es- 
so. sei ferite ; il primo colpo ricevuto da Kléber era 
mortale, e ne cadde a terra. Nel momento in cni 
fu assassinato egli dava degli ordini per alcuni ri- 
StRu.ri del quartier generale e del giardino ; nessun 
aiutante di campo era con lui ; egli aveva voluto 
esser solo ; fu trovato spirante . 

L’ assassino fu scoperto in un mucchio di rottami 
e condotto al quartier generale . Egli confessò d’ es- 
sere stato spinto a commettere un tal delitto ds* w 
}’ Agà dei giannizzeri dell’ armata ottomana . C itm 
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aveva affidato il suo secreto a quattro piccoli cheickt 
della legge , che avevano voluto distogliernelo ; ma 
che per non averlo denunziato furono arrestati dietro 
le deposizioni dell’ assassino , e furono condannati 
è giustiziati con lui . 

Solimano fu impalato dopoché gli era stata bru- 
ciata la destra t tre dei cheìcks furono decapitati e 
bruciati dopo morte ; il quarto, che non potè essere ar- 
restato , fu condannato in- contumacia . 

G. B. Kléber era nato a Strasburgo nel 1760 : era 
•tato prima architetto : egli era nno dei più belli 
uomini dell’ armata . 

li’ anno 1800, il 14 Giugno. Battaglia di Marengo 
guadagnata contro gli Austriaci dal generale Bona- 
parte . — Morte del generale Desaix . 

L'anno 1807 , il 14 Giugno. Battaglia di Fried- 
land guadagnata contro i Russi da S. M. l’ impera- 
tore Napoleone . 

STORIA RELIGIOSA 

li’ Inno 379 , il 14 Giugno . Morte di s. Basilio 

San Basilio , detto il grande , uno dei padri greci , 
fu vescovo di Cesarèa in Cappadocia , ov’ era nato 
nel 3 a 9 . Fu amico di s. Gregorio Nazianzeno : co- 
tale amicizia , che li onorò entrambi , aveva comin- 
ciato nelle scuole dei filosofi ad Atene , e crebbe nel 
ritiro ove vissero unitamente per molto tempo . Di 
là s. Basilio scrisse a s. Gregorio , ed a molt’ altri 
delle lettere e dei consigli snlla vita ritirata , dalle 
quali la maggior parte dei religiosi trassero le loro 
regole , ed i fondatori de’ monasteri anche dell’ Oc- 
cidente i principali punti delle l'oro costituzioni . Al- 
lorché Basilio fu nel 369 tolto dal deserto per es- 
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sere collocato sulla sede di Cesarèa , 1’ imperato! 
Valente volle trarlo all’.Arianisrao , e gli spedì per. 
quest’oggetto Modesto prefetto d’Oriente, che im- 
piegò a vicenda ed 1 inutilmente promesse e. minacce .* 
La fermezza di Basilio lo sorprese , -e gli disse : “ Io 
non ho trovato mai nessuno eli’ abbia osato di par- 
larmi con tanta ardire Forse , gli rispose tran-? 
quillatnente Basilio , non avrete mai parlato con un 
vescovo,,. 

Garnier e Prudent , monaci benedettini ;v pub- 
blicarono una bellissima edizione delle opere di s> 
Basilio in tre vflumi in foglio con una versione la- 
tina . 

STORIA. ^ • 

L’ anno 4^5 , li i5 Giugno . I Vandali avendo 
presa la città di Roma, la saccheggiarono qnattor- ' 
dici interi giorni . Il papa s. Leone ottenne dal loro 
re Genserico , 'che non si commetterebbero uccisioni 
nè incendj , e che sarebbero illese le tre principali 
basiliche . 

, , f • ' _ 

STORIA DELLA LETTERATURA 

SCIENZE ED ARTI* 

! 

V anno 1755 , U i5 Giugno . Morta dell ’ abate 
di Fertot membro dell’ accademia delle 
Iscrizioni e Belle lettere . 

Le sue opere principali sono t 
1 .° lì histoire de r Revolutions de Portugal eh» 
fece dire a Bossuet : " È questa una penna fatta per 
iscrivere la vita del maresciallo di Turenna „ . 

a .°L’ histoire des Revolutions de Suede , il di cui 
colorito ha del romanzesco . 
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3 ° L ’ histoire des Revolutions romaines : capo d’ o- 
;pera dell’abate di Vertot". ,-r< 

4. 0 L’ histoire de Malthe che fece tanto onore a 
guest’ ordine , quam’ all’ ammaginazione dell’autore . 

; ■ <Le rivoluzioni di Portogallo, e più ancora le rif 
voluzioni romane- fanno increscere che 1’ abate di 
Vertot non abbia scritta la storia della Francia : egli 
era degno di questa gloriosa e difficile impresa . Il 
suo stile ha la maestà , 1’ eleganza e la facilità e 
l’energia necessarie ad uno storico eccellente. .Solo 
gli si può rimproverare di avere qualche volta ab- 
belliti i suoi racconti a danno della verità ; ma egli 
non la sfigura pel puerile genio delle antitesi , nò 
per la vana ostentazione delle massime sentenziosa 
e filosofiche, nè infine per quella maniera di scri- 
vere piena di concisione , che rende lo storico Oscura 
e sterile , e eh’ è faticosa per il lettore, quanto con- 
traria alla dignità della storia , 

‘ * J * ' ' I • ». ' ’ ’ ’ -t - 

L’anno 1785, li i 5 Giugno. Mortai caduta 
di Pildtre du Rosier . 

' * ' ' , . - » • •’ t‘ 

r . , 

Francesco. Pilàtre du Rosier, nato a Metz il 3 o 
marzo I 7 » 56 , fu prima collocato presso uno speziale , 
dal quale si dipartì per andare alla capitale onde ac- 
crescervi le sue cognizioni . Égli coltivò la storia 
naturale e la fisica , ed erasi ormai acquistata qual- 
che celebrità , allorché la scoperta di Montgolfier 
sorprese tutti i dotti. 11 a 5 ottobre 1783 egli tentò 
un viaggio nell’ aria col marchese di Arlanda , e fe- 
ce poi alla presenza della famiglia reale, del re di 
Svezia e del principe Arrigo di Prussia diversi altri 
voli, ch’ebbero un esito fortunato. Egli risolse di 
andare in Inghilterra per le vìe de venti : giunse a 
Boulogne-sur-Mer , d' onde a’ innalzò a sette ore del 
mattino il i 5 Giugno 1785 , ma mezz’ ora dopo 
il pallone a’ incendiò, e 1 ’ aereonauta , con M» 
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Roman ano compagno , ai fracassarono per la caduta 
di questa macchina più singolare che utile . 

Le sociali virtù ed il coraggio di Pilàtre lo fecero 
piangere dagli amici. Il suo merito', come chimico, 
ed i suoi talenti come aereonauta, gli avevano prò* 
curato impieghi e ricompense . 

STORIA RELIGIOSA 

Nel i443 1 il i 5 Giugno , si chiude il concilio dì 
Basilea dopo la durata di undici anni . Fu in esso 
determinato, che nessun nipote di papa diverrebbe 
cardinale , è che il numero di questi prelati sarebbe 
ridotto a ventiquattro . 

1 

STORIA. 

t 1 - , . ’ 

L’ anno 956 ,li 16 Giugno . Morte di Ugo-il-grende, 
conte di Parigi e padre di Ugo-Capeto , ohe fu il 
capo della terza stirpe dei re di Francia . 

Ebbe il soprannome di grande pella sua statura 
o per le sue gloriose azioni ; di bianco pel suo co- 
lorito , e di abate perchè erasi messo al possesso 
delle abbazie di Saint-Denis, e di Saint-Germain- 
des-Prés , e di Saint-Martin di Tours . 

L’anno 1654, li 16 Giugno. Cristina Regina 
di Svezia abdica solennemente la corona . 

Non perchè ella si fosse mai mostrata incapace di 
reggerla ; ma essa amava le belle arti , e voleva vi^ 
vere libera e tranquilla ( v. 19 aprile e io novem- 
bre ) . 1 

> ' 

Nell’anno 1674» il- 16 Giugno , il maresciallo di 
Turenna riporta una segnalata vittoria contro gl’ im- 
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penali ( v. al 5 gennajo la campagna del 1674 } una 
delle più belle di Turenna ) . 

» 

STORIA DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno 1777, ii 16 Giugno. Morte di Gresset . 

Gio. Bat. Gresset era nato nel 1709 ad Amiens . 
Di sedici anni si fece gesuita ; e usci da ‘ quest’ or- 
dine di 26, nel 1735, due anni dopo di avere pub- 
blicato il suo poemetto Fert-Fert. Il suo addio ai 
gesuiti mostra un discepolo riconoscente , che ama 
i suoi maestri , li rispetta , si duole di averli abban- 
donati , e li vendica dalla calunnia . 

Il Fert-Fert non è forse che uno scherzo , ma 
tanto elegante ed originale che non ebbe più imita- 
tori , come non aveva avuto modelli . Se si tolgano 
alcune negligenze , eli’ è un’ operetta perfetta . Vi 
sono più errqri nella Chartreuse, eppure Gio. Bat. 
Bousseau la preferiva al Fert-Fert , come di un 
genere di poesia e di talento superiore alle avventure 
del pappagallo . La Harpe è dell’ opinioqp di Rous- 
seau . Comunque siasi , queste due operette furono 
ricercatissime ; 

Non è il numero degli scritti di Gresset , clve lo 
renda pregevole, perchè i due piccoli volumi po- 
trebbero ridursi a meno che un solo . Ma , dice la 
Harpe, egli ebbe l’ impronta dell’originalità in tutto 
ciò che resterà di lui . Egli era un vero talento 
nato; e non dispiaccia a Voltaire , le di cui bizar- 
rie non formano autorità , il Mechant , il Fert-Fert e 
la Chartreuse vivranno quanto la lingua francete . 


jo8 il ciorno 1 1 di c iroso . 
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STORIA. 

L’anno i 665 ,li 17 Giugno . Battàglia 
di ViUaviciosa . 

Dopoché la Spagna' del 17S9 aveva posto fine alla 
sua guerra contro la Francia cgl trattato dei Pire- 
nei , rivolse tutte le sue forze contro il Portogallo * 
che nel 1640 aveva scosso il giogo del dominio spa- 
gnuolo , ed erasi creato un re della casa di Bragan- 
za . 11 cardinale Mazarino erasi soleunemente obbli- 
gato a non prestare verun soccorso ai portoghesi j 
ma poiché la Spagna aveva in qualche modo tacita- 
mente rotto il trattate , la Francia anch’ essa lo rup- 
pe con ardire e decisivamente . Il maresciallo di 
Scomberg straniero e protestante, andò in Portogallo 
con 4m. soldati francesi, ch'egli pagava col denaro 
di Luigi XIV , fìngendo di assoldarli a nome del re 
di Portogallo j questi 4-m soldati aggiunti alle trup- 
pe portoghesi riportarono il 17 giugno l 665 una 
completa vittoria , che assicurò indipendeuza del 
Portogallo , e stabilì il trouo nella casa di Braganza . 

L’anno 1696, li 17 Giugno. Morte del grande 
Sobieski re di Polonia . 

Giovanni Sobieski è il più grande re che abbia 
avuto la Polonia . Egli liberò la sua patria dal gio- 
go dei Turchi, e vietò che questi stessi s’ impadro- 
nissero di Vienna, la cui presa sarebbe stata fatale 
a tutta la Germania ( V. ia settembre ) . Questo prin- 
cipe aveva nn talento eguale al suo valore } egli 
parlava tutte le lingue dell’ Europa . Morì pianto 
dagli eroi di cui era il modello, dai letterati eh’ e- 
gii proteggeva , e da tutta la sua nazione, alla quale 
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aveva dato tanto splendore in tutta l’Europa, e che 
dopo di avere , guidata da Sohieski , salvato un gran* 
de impero, divenne dopo la sua morte incapace di 
salvare- sè stessa . 

L’anno 1734, li 17 Giugno. Morte 
del maresciallo di Fillars . 

Luigi Ettore., duca di Viilars , maresciallo di Fran- 
cia , grande di Spagna , era nato a Moulins nel Bor- 
bonese nel i 653 da un’ illustre casato . 

Il suo coraggio e la sua intelligenza annunciarono 
per tempo alla Francia colui cho doveva uri giorno 
salvarla dall’ imminente pericolo di una totale ro- 
vina . Egli si attrasse 1 ’ attenzione di Luigi XIV al- 
1 ’ assedio di Maèstricht . “ Sembra , disse questo 
monarca , che appena che si combatte in qualche 
parte, questo giovinetto esca dalla terra per trovar- 
ci,,., 

Il valore da lui dimostrato al combattimento di 
Senef nel 1674, in cui fu ferito , gli fruttò un reggi- 
mento di cavalleria . Dopo di essersi trovato a molti 
assedj ed a molto battaglie , egli attaccò sotto gli or- 
dini del maresciallo di Gréqui la retroguardia del- 
1’ armata imperiale nella valle di Quekembacq al passo 
della Kinche nel 1678 . Io questa campagna egli 
operò delle cose sì belle che Créqui gli disse pub- 
blicamente ; “ 0 giovane , se Dio ti lascia vivere , tu 
avrai il mio posto prima di qualunque altro „ . Egli 
fu nell’ anno medesimo all’ assedio ed alla presa del 
forte di Kell , e vi giustificò quest’ elogio . 

Fregiato del titolo di maresciallo di campo nel 
1690 si distinse 1 ’ anno dopo a Leuse, ove vent’ ot- 
to squadroni francesi trionfarono di sessanta degli 
alleati; e 1 ’ anno seguente a Phortsen , ove fu preso 
il duca di Viirtemberg e sconfitta la sua armata . 
Dopo la pace di Ryswick andò a Vienna come inviato 
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Straordinario , ma ne fu richiamato nel 1701 . Fu 
spedito in Italia , ove subito giunto si segnalò colla 
disfatta d’ un corpo di truppe che voleva farlo pri- 
gioniero . Di là volò iu Germania : appena arrivato 
egli passa il Reno sotto gli occhi de’ nemici , prende 
Neubourg, e riporta a Fridelinghen per un’accorta 
evoluzione una completa vittoria sul principe di Ba- 
den il 14 ottobre 1702. L’anno dopo egli guadagnò 
ancora la battaglia di Hochstet, di concerto coll’ e- 
lettore di Baviera . L’ elettore non voleva sulle pri- 
me combattere; voleva prima conferire co’ suoi ge- 
nerali e co’ suoi ministri . “ Io sono il vostro mi- 
nistro ed il vostro generale, gli disse Villars; qual 
altro consiglio volete voi oltre il mio , quando si 
tratta di dare una battaglia ,, ? Diffatti egli la die- 
de , e vinse . 

Ritornato in Francia fu spedito nel mese di Mar- 
zo del 1704 per comandare in Linguadocca , ove da 
due anni alcuni forsennati sostenuti da estere po- 
tenze eransi armati e commettevano estreme violen- 
ze . Il maresciallo di Villars ebbe la fortuna di sotto- 
mettere quegli infelici parte colla forza e parto colla 
prudenza , e uscì da quella provincia al principio 
del 1705 colla consolazione di avervi ristabilita la 
tranquillità . Villars necessario in Germania per re- 
sistere a Marlboroug vittorioso , ebbe il comando 
delle truppe eh’ erano sulla Mosella , ove ruppe tutti 
i progetti dei nemici. Dopo di averli obbligati a le- 
vare il blocco, del Forte-Luigi , riportò una vittoria • 
a Stolhoffen , e vi trovò 160 pezzi di cannone . Tra- 
versò poi tutte le gole delle montagne, e trasse dal- 
l’impero più di 18 milioni di contribuzioni . Il .del— 
finato fu nel 1708 il teatro delle sue imprese : il 
destro generale sconcertò tutti l disegni del duca di 
Savoja . “ Bisogna , disse un giorno questo accorto 
principe, che il maresciallo di Villars sia un indo- 
vino per sapere tatto ciò che io voglio fare . Nessuno 
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mi cagionò tante fatiche e tanto cordoglio j, . Dopo 
la campagna, Luigi XIV disse a Villsrs “ Mi are- 
vate promesso di difendere Lione ed il Deificato , 
sapeste mantenere la parola , ve ne rendo grazie ,, . 
“ Sire , rispose il maresciallo ,■ avrei potuto fare di 
più , se avessi avuto forze maggiori ,, . 

Richiamato nella Fiandra , egli vinceva i nemici a 
Malplaqnet, vicino a Mone nel 1709 , quando fu 
ferito con tale pericolo che volle farsi prestare il via- 
tico . Si propose di fare la cerimonia aecrotamente , 
ma egli si oppose dicendo : “ Giacché 1 ’ armata non 
ha potuto vedere Villars a morire da valoroso , è 
convenevole eh’ essa lo veda a morire da cristiano ,, . 
Piatendosi che quando egli partì per ristabilire le 
cose della Francia , madama la duchessa di Villars 
volesse dissuaderlo dall’ incaricarsi di un peso tanto 
pericoloso , e eh’ egli rigettasse questo timido con- 
siglio dicendo : “ Se avrò la disgràzia di restar vin- 
to , 9ÌÒ mi sarà comune coi generali che comanda- 
rono in Fiandra prima di me ; so ritorno vittorioso , 
sarà questa una gloria tutta mia „ . Una gloria tan- 
to lusinghiera non tardò a coronarlo . Egli precipi- 
tassi improvvisamente il 34 Luglio 1712 sopra un 
trincerata accampamento di diecisette battaglioni a 
Denain ‘sulla Schelda per forzarlo . L’ impresa era 
difficile , ma Villars non ne disperò . Rivolto a quelli 
che lo circondavano 1“ Signori, disse , i nemici so- 
iio più forti di noi , e sono anco trincerati. Ma noi 
siamo francesi; si tratta dell’ onore della nazione j 
bisogna oggi vincere o morire; ed io stesso sarò il 
primo a darne 1 ’ esempio „ . Dopo tali parole si pose 
alla testa delle truppe che animate dal suo esem- 
pio fecero prodigi e sconfìssero gli alleati comandati 
dal principe Eugenio . Villars seppe vincere ed ap- 
profittare della vittoria : colla massima celerità a’ im- 
padronì di Marchiennes, del forte di Scarpa , di 
Douay , del Quesnoy , di Bouchain . I suoi progressi 
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sollecitarono la pace, che fu conchiuaa a Rastadt il 
€ maggio 1714» ed il maresciallo ne fu il plenipo- 
tenziario . 

Il vincitore di Denain godè tranquillamente del 
riposo che gli procacciava tanta gloria fino al 1733 ; 
in cui fu spedito in Italia dopo di essere stato di- 
chiarato generale dei campi e delle armate del re . 
Questo titolo non era stato accordato a nessuno do- 
po il maresciallo di Turenna, che credesi il primo 
cui sia stato conferite . L’ undici novembre di que- 
st’ anno .giunse al campo di Pizzigbettone , e •’ im- 
padronì di quella fortezza per capitolazione , dopo' 
dodici giorni di trincera aperta . Un giovine ufficia- 
le, di nascita ragguardevole, aveagli dimostrato nel 
tempo dell’ assedio , eh’ egli si esponeva troppo ; ed 
il maresciallo gli rispose ; ,e Avreste ragione se io 
non avessi che la vostra età , ma alla mia ho così 
pochi giorni ancora di vita, che non debbo darmi 
cura di risparmiarli , perdendo così le occasioni che 
potrebbero procurarmi una morte gloriosa,, . L’ in- 
debolimento delle sue forze novi gli permise di fare 
che una campagna, che segnò per altro la strada 
della vittoria . Nel suo viaggio di ritorno in Francia 
una mortale malattia lo arrestò a Torino . Il $uo con- 
fessore incoraggiandolo alla morte , gli disse , che 
Dio aveva concesse delle grandi grazie piu a lui che 
al maresciallo di Berwick, ch’era appena stato uc- 
ciso all’ assedio di Filishnrgo da una palla di can« 
none . <£ Che, rispose 1 ’ eroe moribondo , egli finì 
così? Io l’ho sempre detto ch’egli era più fortuna- 
to di me,,. Villars spirò poco tempo dopo di 8 a 
anni . 

É una falsa voce popolare eh’ egli sia nato e 
morto nella stessa città, e nell’ appartamento me- 
desimo . Quando il principe Eugenio sentì cresta 
morte disse che la Francia .aveva fatto una gran- 
de perdita da non potersi riparare per molto tempo,, . 
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Il maresciallo di Villars era un uomo pieno di au- 
dacia e di prontezza , e di un genio natofFatto per la 
guerra . Egli fu 1 ’ artefice della propria fortuna , ope- 
rando sempre oltre il suo dovere . Increbbe qualche 
volta a Luigi XIV, e ciò ch’era più pericoloso, a 
Louvois, poiché parlava ad essi coll’ardire medesi- 
mo coi quale militava . Gli si rimproverava di nort 
essere modesto quanto valoroso : egli parlava di sé 
come meritava che ne parlassero gli altri . Disse un 
giono al re alla presenza di tutta la corte , quando 
congedavasi per andare al comando di tutta 1’ ar- 
mata : “ Sire, io vado a combattere i nemici di V. 

M., e vi lascio in mezzo ai miei Ai cortigiani 

del duca d’ Orleans, reggente del regno , arricchiti 
nella rovina dello Stato prodotta dal cosi detto Si- 
stema : “ Io non ho mai , disse , nulla guadagnato che 
contro i nemici dello Stato . 

I suoi discorsi animati dal coraggio delle sue azio- 
ni abbassavano troppo gli altri uomini già bastan- 
temente irritati dalla sua fortuna : perciò sebbene 
probo ed ingegnoso non ebbe mai 1* arte di farsi va- 
lere , nè quella di acquistarsi. degli amici. Dal prin- 
cipio della sua carriera egli 'crasi fatto distinguere 
per un valore a tutte prove . Nel 1677 era inutil- 
mente eccitato a vestire una corazza per un’ azione 
che , secondo tutte le apparenze , doveva essere ani- 
mata e micidiale : egli rispose ad alta voce alla pre- 
senza del suo reggimento : “ Non credo che la mia 
vita sia più preziosa di quella di tutti questi miei 
valorosi ,, . 
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STORIA DELLA LETTERATURA 
SCIENZE ED ARTI. 

L’anno 1719, li i^Giugno . Morte di Addison, 

Giuseppe Addisson , nato a Miaton nell’ Inghil- 
ghilterra , celebre poeta e filosofo saggio si rese im- 
mortale pella sua tragedia inglese Catone scritta con 
costante eleganza e nobiltà . Le altre sue opere di 
inorale e critica mostrano il genio: vi si scorge sem- 
pre il buon senso abbellito dai fiori della immagi- 
nazione ; questo inerito si sente principalmente nei 
pezzi eh’ egli inserì nello Spectateur e nel Babillard 
di Riccardo Steel . 

Solo sarebbe desiderabile che per adulare la sua 
nazione non avesse sagrificato la sua ragione . Per 
piacere agl’ Inglesi egli spesso deprime i grandi della 
Francia sì nella politica f che nelle lettere, ed esalta 
troppo que’ d’ Inghilterra come Sbakspeare e Milton »• 
Tra le sue poetiche produzioni si distingue anche il 
Suo poema sulla battaglia d’ Hochstet , nel quale non 
gli venne rimproverato che il suo poco rispetto a 
Luigi XIV . 

Egli ebbe il nome di saggio perchè cercò in tutti i 
suoi scritti di condurre il genio inglese all’ ordine , 
alle regole ed alle convenienze . Lo meritò anche per 
il suo carattere e pella sua condotta, che però non 
furono affatto senza taccia. Fu accusato di essere 
invidioso dei talenti e della gloria altrui , se debbasi 
prestar fede ad alcuni versi mordaci e spiritosi in- 
seriti da Pope nella sua Epistola ad Arbuthnot. 
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L’anno 1753, li 17 Giugno. Voltaire è 
arrestato a Francoforte per ordine 
di Federico-il grande . 

Onde dare miglior contezza di questo singolare 
avvenimento bisogna cominciare il racconto da un’ e- 
poca anteriore , togliendolo dallo stesso Voltaire . 

“ Viveva allora a Berlino un certo Lamétrie ; 
medico , il più dichiarato ateo di tutte le facoltà 
di medicina dell’ Europa : uomo per altro giovialo , 
spiritoso, impertinente , dotto nella teoria al pari 
d’ ogni altro , e senza opposizione il piu cattivo me- 
dico della terra nella pratica : così , grazie a Dio , 
costui non esercitava . Egli crasi beffato di tutta la 
facoltà di Parigi , ed aveva anche scritto contro i 
medici dei motteggi , eh’ essi non gli perdonarono , 
anzi ottennero contro di lui un decreto di arresto . 
Lamétrie crasi adunque rifugiato a Berlino , ove la 
sua giovialità lo rendeva piacevole, e faceva inoltre 
stampare quanto si può immaginare di più corrotto 
in fatto di morale . 1 suoi libri piacquero al re , che 
lo creò suo medico non già, ma suo lettore ,, . 

“ Un giorno , dopo la lettura , Lamétrie che diceva 
al re tutto quanto gli cadeva sulla lingua , gli disse , 
che generalmente s’ invidiava molto il favore e la 
fortuna ch’io godeva. Il re gli rispose: Lasciate, 
lasciate , si succia l’ arancio , e lo si getta dopo di 
averne cavato il succo . Lamétrie non tardò a ripor- 
tarmi questo bel detto ,, . 

“ Risolsi allora di salvare le buccie dell’ arancio . 
Io aveva circa 3 oom. lire da collocare : ebbi la pre- 
cauzione di non fondare questa somma negli stati 
della mia Aleina ; li impiegai invece con vantaggio 
sulle terre , che il duca di Wurtemberg possedè nel- 
la Francia . Il re che apriva tutte le mie lettere , si 
accorse qhc io non voleva dimorare presso di lui . 
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Intanto il furore di poetare lo invudeva : io doveva 
sempre ripulire , e doveva rivedere un’altra volta la 
sua storia di Brandeburgo e tutto quanto egli com- 
poneva ,, . 

“ Lumétrie morì dopo di aver mangiato presso mi- 
lord Tirconel inviato d’ Inghilterra un intero pastic- 
cio tutto tartufi! , subito dopo un pranzo abbondan- 
te .. . . Maupertuis , che sapeva l’aneddoto dell’ a- 
rancio , colse il momento per ispargere avere io det- 
to eh' era appresso il re rimasta vacante la carica 
d’ateo. Questa calunnia non ottenne effetto alcuno ; 
ma egli aggiunse poi che io teneva per cattivi i versi 
del re , e questo colpo non andò fallito . . . 

“ Io non aveva nessun pensiero di restare a Ber- 
lino : preferii sempre a tutto la mia libertà : pochi 
letterati fanno così : per la maggior parte sono po- 
veri : la povertà snerva il coraggio . M’ accorsi di 
quanto la mia libertà doveva rincrescere al re . Egli 
nell’ interno del suo palazzo era un re assai strano , 
bisogna confessarlo 

“ Gli rimandai il suo ordine, la sua chiave di 
ciambellano , le sue pensioni: egli allora fece quan- 
to poteva per custodirmi , ed io quanto seppi per 
liberarmene . Mi restituì le carte e la chiave , e volle 
che cenassi con lui : fui ancora adunque, ad una 
cena da Damocle , e dopo partii, promettendo di ri- 
tornare, e colla ferma risoluzione di non rivederlo 
in tutta la mia vita „ . 

,, Così fuggimmo in quattro in breve spazio di tem- 
po : Chasot , d’ Arget , Algarotti ed io. DifFatti non 
era possibile restarvi. La società ha le sue leggi, se 
non è quella dèi leone e della capretta . Federico 
sempre violava la prima legge della società , quella 
cioè di non dir mai nulla d’ offensivo ad alcuno . 
Egli domandava spesso al suo ciambellano Folnitz , 
s’ egli non cambierebbe volontieri di religione per 
la quarta volta , ed offriva di scommettere cento 
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leu rii sonanti pella sua conversione . ,, Oli ! Dio mie ! 
mio caro Polnitz,gli ripeteva anche, ho dimenticato 
il nome di quell.’ uomo che voi derubaste all’ Aja , 
vendendogli del falso argento per Uno : ajutate la 
mia memoria, ve ne prego,,-. Quasi alla stessa ma- 
niera era trattato anche il povero d’ Argetis ; pure 
questi due restarono . Polnitz dopo di avere mangia- 
to tutto il fatto suo , era obbligato ad inghiottire 
tutto per vivere; e d’ Argens non aveva altro ai 
mondo che le sue Lcttres juives , e sua moglie , 
detta Cochois , cattiva commediante di provincia e 
brutta tanto da non poter guadagnare in nessun me- 
stiere, sebbene ne esercitasse di molti . Quanto a 
Maupertuis, ch’era stato tanto gonzo da impiegare 
il suo avere a Berlino senza riflettere, eh’ è meglio 
aver cento in un paese libero, che mille altrove, 
egli doveva per forza rimanere ne’ lacci , eh’ egli me- 
desimo s’ avea preparato ,, . 

“ Sortendo dal mio palazzo d’ Alcina , andai a 
passare un mese presso la duchessa di Sassonia Go- 
ta , la migliore principessa del mondo, la più dolce , 
la più saggia , sempre eguale a sè 6tessa , e che , 
grazia a Dio, non componeva mai versi. Di là mi 
recai per alcuni giorni alla villeggiatura del Land- 
gravio di Assia, che ancor più dc-lla principessa di 
Gota era alieno dalla poesia : io respirava . Conti- 
nuai tranquillamente il mio viaggio per Francoforte , 
ove aspettavami il mio strano destino ,, . 

“ A Francafone mi ammalai : una delle mie nipoti 
vedova di un capitano del reggimento di Sciampa- 
gna , donna amabilissima , piena di talento , e che 
di più era considerata a Parigi come donna eccel- 
lente in compagnia, ebbe coraggio di abbandonare 
Parigi per venirmi a trovar sul Meno. Ma ella mi 
trovò prigioniero di guerra . Ecco com’ era accaduto 
questo bell’ avvenimento . Eravi a Francoforte un 
certo Freitag agente de! re di Prussia „ . 


Digitized by Google 



Il8 II* CIOBJVO 17 ni CIUGNO. 

„ Cotesto ambasciatore ed no mercadante , detto 
Smith , mi parteciparono a nome di sua maestà prus- 
siana , eh* io non dovessi sortire da Francoforte, 
senza prima restituire gli effetti preziosi eh* io ruba- 
va a S. M. „ . “ Comb , signori , io non porto via 
niente da quel paese , ve lo giuro , neppur il più 
Jpggiero rincrescimento ! ma quali sono mai i gioielli 
della corona brandeburghese che voi richiedete,,? 
Freitag rispose in un barbaro francese : “ mio signo- 
re , 1 ’ opera di poesia del re mio grazioso padrone „ . 
“ Oh, gli restituirò assai volontieri la sua prosa ed 
i suoi versi , sebbene in vero io abbia più di un 
dritto a quest’opera. Egli mi regalò un bell’esem- 
plare stampato a sue spese , ma per isventura è que- 
sto a Lipsia col resto del mio equipaggio ,, . Allo- 
ra Freitag mi propose di fermarmi a Francoforte fin- 
ché fosse giunto da Lipsia il tesoro, e mi segnò 
questo suo biglietto nel suo solito etile; 

,, Signore , subito che il grosso equipaggio di Li- 
psia sarà qui, in cui trovasi l’opera di poesia del 
re mio signore, e che S. M. ripete, e che l’opera 
di poesia mi sarà consegnata , potrete partire quan- 
do più vi aggradirà . 

e( A Francoforte i.° Giugno 1753. 

Freitag 

residente del re mio padrone . 

“ Io scrissi sotto il biglietto : Bono per l’ opera 
di poesia del re vostro padrone , e ciò rese soddisfat- 
tissimo il residente ,, . 

“ Il 17 giugno giunse la grande balla delle poe- 
sie . Consegnai subito fedelmente il sacro deposito , 
e credetti di potermene andare; ma al momento in 
cni io partiva , mi vedo arrestato col mio secreto- 
rio e coi miei domestici : si arresta anche mia ni- 
pote , e quattro soldati la strascinano per il fango 
dal mercante Smith, che aveva non so qual titolo 
ottenuto dal re di Prussia . Questo mercante di 
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Francòfone credevasi allora un generale prussiano ; 
comandava a dodici soldati della città in questo 
grande affare con tutta 1’ importanza e la grandezza 
convenevoli . Mia nipote aveva un passaporto del re 
<Ji Francia . Ordinariamente negli orrori della guerra 
le dame sono rispettate; ma il consigliere Smith ed 
il residente Freitag , facendo per Federico , credevano 
fargli la loro corte, strascinando pel fango il povero 
bel sesso ,, . 

“ Tutti e due fummo cacciati in una specie di oste- 
ria , sulla porta della quale furano posti dodici sol- 
dati ; quattro ne furono messi nella mia camera, quat- 
tro anche nel granajo ov’ era stata posta mia nipo- 
te , e quattro in una topaja aperta a tutti i venti , 
ove il mio segretario dovette dormire sulla paglia: 
mia nipote in vero ebbe un piccolo letto , ma i suoi 
quattro soldati colla bajonetta sul fucile furono le 
sue cortine e la sua cameriera ,, . 

“ Ripetevamo inutilmente che ne avressimo ap- 
pellato a Cesare ; che 1’ Imperatore era stato eletto 
a Francoforte; che il mio secretarlo era fiorentino a 
suddito di S. M. I.; che mia nipote ed io eravamo 
sudditi del re cristianissimo, e che non avevamo 
nulla a che faro col margravio di Brandeburgo : ei 
ci rispose che il margravio poteva in Francoforte 
più dello stesso imperatore : e noi restammo dodici 
giorni prigionieri di guerra „ , 

“ Smith erasi impadronito di tutte le cose mie , 
che mi furono restituite più leggiere della metà . Io 
perdetti all’ incirca la somma che il re aveva spesa 
per farmi andare presso di lui, e per sentire le mie 
lezioni : però la cosa terminò a questo punto „ . 

“ Per compiere 1’ avventura , un certo Van Duren 
librajo dell’ Aja , birbante per professione , e fallito- 
re per abitudine , era allora ritirato a Francoforte : 
era costui quello stesso , al quale tredici anni prima 
io aveva regalato il manoscritto dcll’anti-macchiavcllo 
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di Federico . Egli pretese che 8. M. gli doveva una 
ventina di ducati , e eh’ io n’ era responsabile: com- 
putò Y interesse, e l’ interesse dell’ interesse; il sig. 
Fichard , borgomastro di Francoforte, verificò come 
borgomastro che il calcolo era giusto, e come re- 
gnante mi fece sborsare trenta ducati,,. 

“ Tutto questo affare' essendo finalmente termina- 
to , abbracciai i miei ospiti , ringraziandoli della loro 
cortese accoglienza ,, . 

“ Poco tempo dopo andai a prendere le acque di 
Plombiéres : bevetti principalmente quelle del Lete , 
persuasissimo ebe le disgrazie di qualunque sorta 
sietio, debbono dimenticarsi,,. 

L’ anno 1762 , Ir '17 • Giugno . Marte eli Crébillon . 

Claudio-Prospero Joliot di Crébillon nacque a Pi- 
gione nel 1674, 20 anni prima di Voltaire. Questo 
poeta aveva veramente del genio, ma noi osiamo 
caratterizzarlo un genio selvaggio , che non potè es- 
sere perfezionato dall’educazione, nè dal buon gu- 
sto . Si scoperse col tempo , che le donne delle sue 
tragedie erano la maggior parte debolissimi perso- 
naggi, ch’egli non aveva mai sacrificato «Ile gra- 
zie , e che quasi tutte le sue composizioni avevano 
per nodo travestimenti e nomi cambiati ; mezzi pic- 
coli , che possano piuttosto servire nel romanzo , che 
nella tragedia . 

Non è' più il tempo, in cui per opprimere Vol- 
taire era permesso d’ innalzare Crébillon al rango dei 
Corneflle , e dei Racine . Lo stile che sfigura troppo 
spesso le sne migliori tragedie doveva certamente 
increscere agli orecchi resi dilicati da Racine , e che 
Voltaire aveva accostumati se non alla stessa armo- 
nia , almeno al medesimo grado di eleganza e di pu- 
rezza . Atrio, alcune scene d’ Elettra , e singolar- 
mente Radamisto conserveranno a Crébillon il grido 
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d’uomo di genio, ma non sarà mai eh’ egli sia po- 
sto nel novero dei classici francesi « 

STORIA RELIGIOSA. 

Il calendario giudaico segna al 17 di Giugno il di- 
giuno più solenne di ogni altro , poiché in questo 
giorno Mosè infranse le tavole della legge : finì il 
sacrifizio perpetuo : Gerusalemme fu presa . 

L’ anno 1080, li 17 Giugno. Gregorio VII -ordinò 
che il titolo di Papa , comune fino allora ad ogni 
Vescovo^, sarebbe riservato al solo vescovo di Roma - 

L’ anno 1741 , li 17 Giugno . Morto 
del padre Porée . 

Carlo Porée gesuita , celebre per i suoi talenti , e 
per le sue virtù fu il miglior professore di rettorie» 
del collegio di Luigi-il-grande . L’ università lo in- 
vidiava moltissimo ai gesuiti . Voltaire era stato suo 
allievo, ed il p. Porée sentendo a parlare de’ suoi 
progressi e della sua irreligione esclamava : Ecco la 
mia gloria e la mia vergogna . Voltaire invian- 
dogli il suo Edipo , gli scrisse una lettera molto 
più onorevole pel maestro , che per 1’ allievo , poiché 
questo dimenticò poscia troppo spesso le saggio le- 
zioni del suo professore: eccola. 

“ Voi mi avete insegnato a sostenere una guerra 
da onest’ uomo . Io scrivo con tanta delicatezza con- 
tro di lui ( la Motte ) , che lo invitai ad esaminare 
egli stesso questa prefazione , in cui io cerco di pro- 
vargli il suo torto ad ogni riga , ed egli stesso ap- 
provò la mia piccola dissertazione polemica . I let- 
terati dovrebbero combattere così : così essi tratte- 
rebbero , se fossero stati alla vostra scuola , ma 
ordinariamente essi sono mordaci più degli avvocati. 
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e più iracondi dei giansenisti . Le umane lettere 
sono divenute inumanissime : l’ingiuria, l’intrico, 
la calunnia , i poetici 'motteggi sono divenuti comu- 
ni . £ singolare , che sia permesso di dire alle per- 
sone negli scritti , ciocché non si ardirebbe di dire 
alla loro presenza: Voi, mio caro padre, mi avete 
insegnato a fuggire queste bassezze , ed a saper vi- 
vere come a sapere scrivere „ . 

“ Addio, caro e reverendo padre, io conserverò 
per voi e per i vostri colleghi la tenera, riconoscenza 
che io debbo , e che non potranno sempre mantene- 
nere gli altri vostri allievi „ . 

Ad onta di quest’ ultima frase di Voltaire sembra 
costante che tutti quelli che studiarono sotto del p. 
Porée conservassero per lui una venerazione cordiale 
e riconoscente, e gli facevano omaggio anche dei 
talenti che meno avevano relazione co’ suoi studj . 11 
famoso cantore Triboli, suo allievo, avendo intra- 
presa la carriera teatrale, andò a visitare il p. Po- 
rée , e gli confessò la sua risoluzione . Il padre pianse 
sul destino del suo allievo, e lo esortò almeno alla 
virtù compatibile col suo stato : poi sedotto dalla 
sua inclinazione per le belle arti , volle egli stesso 
giudicare di ciò che questo giovane poteva ottenere 
nell’ infelice sua carriera , Tribou cantò con molta 
espressione un’ aria tenerissima , che produsse il suo 
effetto sul buono e sensibile vecchio . Due rivi di 
lagrime cadevano da’ suoi occhi , ed esclamò colla 
tenerezza della gioja e del rammarico : Oh ! infelice , 
voi non vi trarrete mai dì là . 

Il padre Porée era nato nel 1675 a Vendes vicino 
a Caen ; nel 1692 era entrato ne’ gesuiti: nel 1708 
era stato nominato professore di rettorica nel colle- 
gio di Luigi-il-grande , e mori in tal posto . 

Il padre Griffet pubblicò una edizione delle tra- 
gedie c delle commedie latine del padre Porée . Nelle 
sue tragedie vi sono delle scene commoventi . Voltaire 
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nel suo Bruto imitò , abbellendoli , alcuni tratti del 
Bruto del suo precettore . Si trovano anche nelle sue 
commedie dello scene vivaci e<l ingegnose . 

La seguente iscrizione fu fatta per essere collocata 
sotto il ritratto del padre Porèe . 

Pietate an ingenio, poeti, an eloquenti à , modestia 
major an fama? 



STORIA 


L’ anno i 538 , li 18 Giugno. Tregua di dieci an- 
ni conchiusa a Nizza tra Francesco lei* imperator 
Carlo V. 

11 papa in riguardo di questa tregua . di cui tntto 
1 ’ onore era del Cardinal di Bourbon , accordò al 
cancellier di Francia ed agli ufficiali del parlamento 
di Parigi il diritto di nominare? ciascuno ad un be- 
nefizio vacante in nna chiesa a loro scelta . Questo 
diritto chiamavasi diritto d’ indulto . 

L’ anno 1694, li 18 Giugno. Gl’Inglesi dopo di 
essere sbarcati a Brest sono obbligati a rientrare nei 
loro vascelli con sensibile perdita . 

L' anno 1696 , li 18 Giugno. Giovanni Bart ritor- 
nando dal Baltico teglie agli Olandesi cinque vascelli 
da guerra, e cinquanta vascelli mercantili. 

L’ anno 1757, li 18 Giugno . Battaglia di Choczemitx 
guadagnata dagli Austriaci ai Prussiani. 

Nella guerra de’ sett’ anni , il re di Prussia Fede- 
rico II assediava Praga , ed era vicino ad impadro- 
nirsene . Il maresciallo Daun che n’ era venuto al 
soccorso trincerò le sue truppe sul dorso di una col- 
lina: i Prussiani la assalirono per sette volte come 
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ad un attacco generale, e sette volte furono respinti 
e rovesciati . Federico perdette a 5 rn. uomini tra 
morti , feriti, fuggiaschi e disertori. Il principe Car- 
lo di Lorena chiuso in Fraga ne sortì ed inseguì i 
Prussiani . La rovina di Federico sembrava allora 
inevitabile, ma la vittoria di Rosbacco lo salvò. 

L’anno 1765 , li 18 Giugno. Il commodoro Byron 
scopre 1 ’ isola di Taiti nel mare del sud , ove gli 
Europei hanno un comodo e piacevole riposo nei 
viaggi intorno del mondo . Il terreno è fertilissimo 
ed abbondante di ottime frutta . 


STORIA 


L’anno 1694, li' 19 Giugno . Gli Olandesi aveva- 
no predato un convoglio di biade che Luigi XIV 
faceva venire dal Baltico per provvedere alla carestia 
che affliggeva il suo regno . Giovanni Bart gli attaccò 
con sole 6 fregate il 19 giugno verso il Texel : di 
otto vascelli che essi avevano , egli ne prese tre , 
pose in fuga gli altri cinque , e ricondusse i predati 
bastimenti nei porti francesi . 


STORIA 

L’ anno 1744 > K ao Giugno . Odoardo III re d’ In- 
ghilterra al castello di AVindsor , in onore di 8 . Gior- 
gio instituì l’ordine della Giarrettiera in memoria di 
quella della contessa di Salisbury , che questo prin- 
cipe raccolse ad una festa da ballo, e su di che 
molti cortigiani presero a ridere . 

Questo principe assicurò che qualcuno che se n’ era 
beffato si stimerebbe felice di portarla . Essa è bleu , 
e si mette alla gamba dritta al di sotto del ginocchio 
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in modo da essere veduta. "Vi si legge in ricamo il 
motto : Sonni soit qui mal y penso . ( Confuso sia 
chi ne pensa male ) . 




STORIA 


L’ anno i 5 a 3 , li ai Giugno . Stokolma aprì le sue 
porte al grande Gustavo, che dai deserti della Da- 
lecarlia era giunto con un pugno di valorosi a scac- 
ciare i tiranni della Svezia . 

L’ anno 1667, li ai Giugno. Luigi XIV avendo 
risolto di fabbricar a Parigi un osservatorio, i più 
celebri astronomi si recarono 6ul lungo destinato 
per delineare una meridiana colla possibile esattezza . 

L’anno 1756, li 21 Giugno. Scoperta di una 
cospirazione favorevole al re di Svezia , 
Adolfo Federico li 

Fin dall’anno 1720 la Svezia era divenuta una 
repubblica , della quale il re non era che il primo 
magistrato . Egli era costretto ad addattarsi alla plu- 
ralità del senato: gli Stati composti dalla nobiltà , 
dallo stato civile, dal clero e dagli agricoltori pote- 
vano riformare le leggi del senato, ma ciò non era 
in potere del re . 

Alcuni signori , tra gli altri il conte di Brechè ed 
il barone di Horn, cospirarono contro il senato in 
vantaggio del re: tutto fu rivelato, ed i congiurati 
furono messi a morte . Il re e la regina fecero le più 
umilianti suppliche per ottenere la loro grazia ; e fu- 
rono respinti con una durezza abbominevolo , 
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STORIA RELIGIOSA. 

L’ anno 1591 , il 21 Giugno . Morto 
di 3. Luigi Gonzaga . 

S. Luigi di Gonzaga gesuita , nacque a Castiglione 
delle Stiviere il 9 Marzo i568 . Suo padre Ferdinan- 
do di Gonzaga marchese di Castiglione e più ancora 
sua madre , dama d’ onore d’ Isabella di Francia mo- 
glie di Filippo li re di Spagna , lo avevano educato 
nelle pratiche della cristiana religione . Egli aveva 
otto anni quando suo padre lo condusse con un al- 
tro secondo figlio Rodolfo a Firenze per comin- 
ciarvi la loro educazione alla corte di Francesco du- 
ca di Toscana . Due anni dopo furono spediti a Man- 
tova alla corte del duca Guglielmo loro parente che 
aveva dato al marchese loro padre il governo del 
Monferrato . Luigi continuò sempre i suoi esercizi di 
pietà unitamente a’ suoi studj . Un libro delle medi- 
tazioni del P. Canisio, certe lettere scritte dall’ 0- 
riente dai missionari gesuiti , ma singolarmente alcu- 
ni colloqui eh’ egli ebbe con s. Francesco di Sales 
fortificarono le sue disposizioni . Convinto del nulla 
delle umane grandezze , lece disegno di rinunciare al 
fratello il marchesato di Castiglione, di cui l’impe- 
ratore aveagli anticipatamente concessa l’investitu- 
ra . Segui intanto il padre a Casale ove andava a 
pendere possesso del suo governo . Cominciò ivi il 
piano di mortificazione eh’ erasi prefìsso . Nel 1S81 
Maria d’ Austria figlia di Carlo V e vedova di Mas- 
similiano II , passando per la Lombardia per recarsi 
nelle Spagne a visitare Filippo II suo fratello , il 
marchese di Castiglione la segui eoi suoi figli . Fi- 
lippo li collocò Luigi come paggio di don Giacomo 
infante di Spagna . Il piccolo Gonzaga non aveva 
che 14 anni e formava 1’ ammirazione della corte di 
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Madrid pella sua pietà e pel suo contegno . Fa al- 
lora che definitivamente stabilì d’ abbandonar il mon- 
do e di farsi gesuita : ne parlò colla madre , che 
n’ esultò di gioja , ina il padre vi si oppose robusta- 
mente ; e credendo di scorgere in tale progetto una 
censura della sua propria condotta, che in vero non 
era del tutto plausibile , cercò di distoglimelo fa- 
cendolo viaggiare . Alla morte dell* infante don Gia- 
como, Luigi reso libero , raddoppiò le sue suppliche, 
e suo padre alla fine gli accordò il suo assenso . 
Appena Luigi V ottenne ratificò la cessione fatta al 
fratello d’ ogni suo diritto e parti per Roma , ove , 
dopo d’essere stato benedetto da Sisto V, entrò nel 
noviziato de’ Gesuiti di 18 anni . Il a novembre 
1587 pronunciò i voti e cominciò gli studj filoso- 
fici e della teologia , i quali dovette interrompere 
per recarsi d’ ordine de’ suoi superiori a conciliare 
gli interessi di Vincenzo duca di Mantova, succeduto 
a Guglielmo suo padre , e di Rodolfo fratello di lui, 
che disputavangi la terra di Zolferino . Nè questo fu 
il scio frutto del suo viaggio : Alfonso di Gonzaga 
suo zio erasi congiunto in matrimonio assai spropor- 
zionato , e tenendolo secreto ne risultava uno scan- 
dalo ; Luigi riuscì a toglierlo, iuducendo .lo zio a 
pubblicare la legittimità della sua unione . Ritornato 
a Roma nel 1891 volle aver parte nelle fatiche che 
i Gesuiti sostenevano soccorrendo i malati, in una 
epidemia che affliggeva la città* Il contagio lo pre- 
se , non ne morì peraltro , ma una lenta febbre gli 
rimase che lo ridusse a morte sollecita 1’ anno me- 
desimo il 21 giugno nell’ età di a.'i anni . Gregorio 
XV lo beatificò nel 1621 , e Benedetto XIII lo ca- 
nonizzò nel 1726. Il padre Cepari gesuita, che lo 
conobbe personalmente, pubblicò la sua vita. 
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L’anno 1810 , il ai Giugno. Morta 
di Gio. Batista Caprara . 

Gìo. Batista Caprara, cardinale-prete, del titolo 
di s. Onofrio , arcivescovo di Milano, legato a lu- 
tare della Santa Sede , conte e senatore del regno 
d’Italia, grande dignatario dell’ordine della corona 
di ferro, nacque a Bologna il 29 Maggio 1733 da 
France 8 co conte di Montecucoli e da Maria Vittoria 
ultimo rampollo della casa di Caprara . Egli prese nel 
inondo il nome della famiglia materna , ed entrato 
assai giovane nello stato ecclesiastico si dedicò parti- 
colarmente allo studio del diritto politico . Benedetto 
XIV riconobbe ben presto il suo merito , e lo nominò 
vice-legato a Ravenna prima che avesse compiuto 
a 5 anni . Nel 1767 Clemente XIII lo spedì Nuncio 
a Colonia , ove meritò per la sua urbanità la stima 
di Maria Teresa , che chiese per lui la Nunciatura 
di Lucerna . Pio VI gliela concesse nel 1775 . In 
quel difficile posto spense le dissensioni , e si fece 
generalmente stimare . Nominato nel 1785 Nuncio a 
Vienna vi fu onorevolmente accolto da Giuseppe II 
e dal suo ministro il principe di Kauniz . Ricco di 
sua casa .e pei beni della chiesa a lui attribuiti , egli 
destinò questi , come veramente si deve , al soccorso 
dei poveri , e principalmente degli abitanti d’ uno 
de’ sobborghi di Vienna , che era stato in una inon- 
dazione sommerso. Fu creato cardinale nel 18 Gen- 
najo 1793, e richiamato a Roma nel 1793 . Testimonio 
dei disordini originati in quella Metropoli dalla ri- 
voluzion francese ebbe a soffrirne tanto persino nella 
salute che si temette per la sua vita. Nel t8oo fu 
nominato vescovo di Jesi ; la diocesi era in preda 
alla carestia la più terribile . Egli partì da Roma il 
7 gennajo con un freddo eccessivo, scorse le città 
e le campagne , vuotò i suoi granaj , si spogliò di 


Digitized by Googl 



«i ciorno ai bi ciucho. ia< j 

tutto il tuo danaro, e ne pigliò anche a prestito 
per somme vistose onde comperar grani e farine da 
distribuirsi agl’ indigenti . 

In mezzo a cotali veramente apostoliche occupa- 
zioni il papa coti breve del 4 settembre i8t>i lo no- 
minò legato a latere presso il Governo Francese . La 
sua missione era esplicita pel ristabilimento del Cul- 
to . Il cardinale entrò nelle mire del governo. d* al- 
lora , ed il celebre concordato del 1801 rese la pace 
alla Chiesa ed alla Francia . Il 18 Aprile giorno di 
Pasqua i oca i consoli, il senato, i ministri, e tutte 
le autorità civili e militari si riunirono nella chiesa 
di Nostra-Donna . Il Cardinal Caprara celebrò la 
messa , intonò il Te Deum , ed il culto fu ristabili- 
to . Nelle relazioni che egli ebbe per quasi nove 
anni col governo francese , sembra eh’ egli dovesse 
più alla nobiltà del suo carattere che alla sua di- 
gnità la considerazione che per lui si aveva . Dive- 
nuto cieco ed infermo egli morì il dì 21 Giugno 1810 
di 77 anni . Il suo corpo coperto cogli abiti pontifi- 
cali rimase esposto per molti giorni in una cappella 
illuminatissima . Per Decreto governativo fu sepolto 
nella chiesa di s. Genoveffa, ed i suoi funerali se- 
guirono il 2S lnglio colla più grande solennità . M. 
de Rozan pronunciò il suo elogio funebre . 11 Cardi- 
nal Caprara lasciò ogni suo avere all’ ospitale di Mi- 
lano . . 

» . ì 

STORIA 

L' anno 987 , il aa Giugno . Il re di Francia Luigi 
V, detto il neghittoso , muore a Compiégne ov’ è se- 
polto nella chiesa di Saint- Corneille . Finì con lui 
la stirpe del Carloviogi . 



Giugno 9 



i 3 o 11 giorno *2 di giugno r 

V anno 1627 , il 2a Giugno . Il Cardinal di Riche- 
Ueu fa decapitare des Chapellcs ed il conte di 
Boutteville padre del celebre maresciallo di Lu- 
xembourg , perche si erano battuti in duello . 

Gli ultimi editti ( v. a8 gennajo ) non avevano 
potuto reprimere il furore per i duelli tra i nobili . 
Questi continuavano a sfidarsi senza motivo , e solo 
per dar prova del loro valore e della loro destrezza 
nel maneggio delle armi . Francesco di Boutteville- 
Montmorenci , padre del celebre maresciallo di Lu- 
xembourg e Rosmada , conte des Chapélles , suo 
cugino, erano riputati gli uomini più formidabili in 
questo genere di scherma , ed ottennero tal fama per 
la morte di un gran numero dei loro simili . Favorit 
dal loro nome, essi si credevano sicuri dell’impu- 
nità ; ma il re o piuttosto il Cardinal di Ricbelieu 
li disingannò. Il aa Giugno 1637 per decreto del 
parlamento essi furono giustiziati sulla piazza di 
Grève . “ Una tale severità , dice il presidente Hé- 
nault , fece assai più impressione che tutti gli editti 
pubblicati su queBto articolo ,, . 

I giovani signori francési in que* tempi apprezza- 
vano moltissimo i loro mustacchi. Nel Mercure fran- 
cali si legge che “ nel mentre il carnefice tagliava 
i capelli del contedi Boutteville, questi alzò sovente 
le mani ai suoi mnstacchi eh’ erano belli e grandi , 
e che allora il vescovo di Nantes che lo assisteva , 
gli disse; figlio mio, non bisogna più pensare al mondo. 

STORIA RELIGIOSA. 

L’anno i 633 , il aa Giugno. L’ Inquisizione di 
Roma condannò Galileo come sostenitore del siste- 
ma di Copernico circa il movimento della terra in- 
torno al sole . 
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Nel i6i 5 Galileo pubblicò replicatamente delle 
memorie onde il papa ed il santo offizio dichiaras- 
sero il sistema di Copernico fondato sulla Bibbia } 
ma una congregazione nominata dal pontefice decise 
precisamente il contrario . Galileo , i di cui talenti 
si rispettavano, sebbene si proscrivessero le sue opi- 
nioni , non ebbe che la proibizione di mai più so- 
stenere nè a voce, nè in iscritto, che l’opinione 
del moto della terra attorno al sole si accordava coi 
libri santi . 11 Cardinal Bellarmino incaricato di co- 
municargli un tale divieto , gli fece firmare uno scrit- 
to, nel quale egli dichiarava: “ di non essere stato 
punito , e nemmeno obbligato a' ritrattarsi j ma che 
soltanto si pretendeva da lui eh’ egli abbandonasse 
una tale credenza, e che non la sostenesse più in 
avvenire ,, . Galileo fu fedele alla sua promessa fino 
ni i63a; ma avendo in quest* anno pubblicato i suoi 
dialoghi per istabilire l’ immobilità del sole ed il mo- 
to della terra intorno a lui , egli fa nuovamente ci- 
tato dall’ Inquisizione : esso vi comparve con fran- 
chezza . Gli si ricordarono le sue promesse , e fu 
condannato il 22 giugno i633 con un decreto sot- 
toscritto da sette cardinali ad essere imprigionato , 
ed a recitare i sette salmi penitenziali una volta 
ogni settimana per tre anni come recidivo . ’ 11 suo 
sistema fu dichiarato assurdo e falso in buona filo- 
sofia , ed, erroneo nella fede essendo espressamente 
contrario alla Santa Scrittura • Galileo di 70 anni 
domandò perdono inginocchiato e colle mani sull’ E- 
vangelo di aver sostenuto ciò che egli credeva ve- 
rità , e la abjurò come una assurdità, un errore, 
una eresia .... Rialzandosi , agitato dal rimorso di 
aver pronunciato un giuramento falso cogli occhi fis- 
si a terra , si racconta eh’ egli dicesse , battendola 
co’ piedi: Eppur si muove! I cardinali inquisitori 
contenti della sua sommissione , lo rimandarono negli 
stati del duca di Firenze . La severità con cui lo 
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trattarono fu raddolcita dalle attenzioni le più gen- 
tili . In tutto il tempo che fu detenuto a Roma ebbe 
la libertà di passeggiare , e fu alloggiato al palazzo 
di Minerva , non come un prigioniero, ma come un 
ragguardevole forestiere . È falso adunque che il 
santo uffizio lo abbia trattato così male, come asse- 
riscono vari storici moderni . 

STORIA 

L’anno di Roma 53$, prima di 6. C. 217. 
il a3 Giugno . Battaglia di Trasimeno . 

Siot libi Flamioius TrasymeoaiTue littora testes 
Per volucres aerjuos multa monere Deos . 

• Ovid. 

Il giorno 9 delle calende ( a3 Giugno ) fu scon- 
fitto Flaminio sulle rive del lago di Trasimeno : fu 
ciò attribuito all’ aver combattuto con contrari au- 
spici : il volo degli augelli era stato mal avventuro- 
so , ed un vessillifero non aveva potuto spiantare la 
sua insegna . Nel calendario romano fu questo giorno 
notato tome infausto . La descrizione che di questo 
terribile combattimento ne manda il più grande sto- 
rico dell’antichità è così vivace, che quasi ce ne 
rende spettatori , e noi approfittiamo dell’ ottima 
traduzione del sig. cavalier Mabil : 

“ Annibaie devasta con quanti scempi ha la guerra 
tutto il paese eh’ è tra la città di Cortona e il lago 
Trasimeno, per più aguzzare l’ ira del nemico a ven- 
dicar le ingiurie degli alleati . E già erano giunti a 
luoghi nati fatti per le insidie , là specialmente do- 
ve il Trasimeno entra sotto i monti di Cortona • Non 
v’ ha di mezzo che una viottola assai stretta , quasi 
•pazio a bella posta lasciato a questo «fletto; indi 
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la pianura si allarga alcun poco; poi sorgono i colli » 
Quivi Annibaie pianta il campo in luogo aperto , 
dorè fermarsi egli cogli Affricani e cogli Spagnuoli 
solamente . I Baleari , e gli altri soldati di leggera 
armatura li fa girare dietro i monti ; colloca i cavalli 
alla imboccatura stessa dello stretto, coperti oppor- 
tunamente da monticelli , acciocché , come i Romani 
fossero entrati , serrato il passo dalla cavalleria , tut- 
to per ogni parte fosse chiuso dalle montagne e dal 
lago . Essendo Flaminio giunto sul lago il giorno 
innanzi al tramontare del sole , nel seguente , sen- 
z’ altrimenti spiare , a dì appena chiaro , superati gli 
stretti , poiché le schiere cominciarono a spiegarsi in 
più larga pianura, vide solo quel tanto di nemici, 
che gli erano dirimpetto ; gli agguati alle spalle e sul 
capo gli sfuggirono . Tosto che ebbe Annibaie , co- 
me bramava, il nemico chiuso dal lago e dai monti , 
ed attorniato delle sue genti , fa segno che tutti ad 
un tempo lo assalgano . I quali essendo corsi ab- 
basso , ciascuno dai luoghi più vicini , fu tanto più 
subita pei Romani ed improvvisa la cosa , quanto 
che la nebbia levatasi dal lago s’ era più addensata 
nel piano, che su i monti; e le squadre dei nemi- 
ci , vedendosi abbastanza fra loro , giù da più valli 
ad un tempo , e più d’ accordo piombarono . 11 sol- 
dato Romano , udito il clamore d’ intorno prima che 
potesse vedere , s’ accorse di essere avviluppato ; e 
si cominciò a combattere alla fronte, ed ai fianchi 
innanzi che si ordinassero del tutto le schiere , o si 
potesse approntar 1’ armi ed impugnare le spade . 

Il console, sbigottiti tutti gli altri, egli solo ab- 
bastanza impavido in tanto rischio , volgendosi ognu- 
no ai dissonanti clamori, ordina le genti scompiglia- 
te , come il luogo e il tempo permette ; e dovunque 
può penetrare ed essere inteso , le conforta , e co- 
manda che resistano e combattano ; perciocché non 
li eice di là coi voti * coll’ implorare gli Dei , ma 
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colla fermezza e col coraggio: convieni aprirsi la 
strada col ferro per mezzo alle schiere: che guanto 
è minore la tema , tanto è minore il pericolo. Se 
non che per lo strepito e pel tumulto non si poteva 
intendere nè il consiglio, nè il comando; e tanto 
èra lungi , che il soldato le sue bandiere , 1’ ordine 
e il posto suo conoscesse , che appena gli bastava 
1’ animo di pigliar 1’ armi ed apprestarle alla pugna ; 
e alcuni, essendone piuttosto oppressi che difesi, 
soccombevano ; e in cosi fìtta caligine erano più d’uso 
gli orecchi, che gli occhi. Ai gemiti dei feriti, ai 
colpi delle persone o dell’ armi , alle miste grida 
della gente strepitante e spaurita , qua e là voltava- 
no il viso e il guardo . Altri fuggendo , balzati in un 
globo di combattenti, si fermavano; altri tornando 
alla pugna n’ erano sviati dalla frotta dei fuggitivi . 
Indi , poi eh’ ebbero per ogni parte tentato invano 
di forzare il passo, e a’ fianchi i monti e il lago li 
chiudeva, a fronte ed alle spalle il nemico, e fu 
veduto non esservi speranza di salute che nella de- 
stra e nel ferro ; allora ognuno si fe’ capitano e con- 
sigliere a sè medesimo , e si ripigliò nuova battaglia; 
non di quelle ordinate dai principali , dagli astati e 
dai triarj , nè in tal modo , che gli antesignani pu- 
gnassero davanti alle insegne ; e dietro ad esse un’ al- 
tra schiera ; c il soldato restasse nella sua propria 
legione , o coorte , o compagnia . La sorte gli accoz- 
za ; e il rispettivo coraggio assegua ad ognuno il po- 
sto dinanzi o di dietro ; e tanto fu 1’ ardor del com^ 
battere, così intenti gli animi alla battaglia, che 
quel terremoto , che atterrò grandi parti di molte 
città d’ Italia , svolse indietro i fiumi dal rapido lor 
corso , ne’ fiumi il mare travolse , diroccò monti cou 
immensa caduta , nessuno de’ combattenti lo sentì . 

Si combattè quasi per tre ore e in ogni parte fe- 
rocemente; d’ attorno al console però la pugna fu 
più fiera ed accanita , 11 nerbo de’ soldati lo seguiva ; 
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*d egli , dovunque si accorgeva , che i suoi fossero 
stretti ed in travaglio , portava coraggiosamente soc- 
corso ; e come era per belle armi distinto , con più 
furia i nemici 1* investivano , e i suoi lo difendeva- 
no ; insino a tanto cbe un Insubre a cavallo ( avea 
nome Ducario), conosciutolo anche di viso: Ecco, 
questi è il console , disse a’ suoi nazionali , colui che 
tagliò a pezzi le nostre legioni , e saccheggiò i cam- 
pi e la città; immolerò questa vittima all' ombra 
de’ nostri concittadini miseramente trucidati; e spro- 
nato il cavallo , si spinge con impeto nella densa 
turba dei nemici , e prima ucciso lo scudiere , frap- 
postosi ad attraversargli la strada , d’ un colpo di . « 
lancia trapassò il console da un lato all’ altro ; e 
volendolo spogliare , i triarj , opposti gli scudi , ne 
lo vietarono ■ Quindi cominciò la fuga di una gran 
parte dei Romani ; e già nè il lago , nè i monti osta- 
vano alla paura . Scappano , come ciechi , per ogni 
stretto, ogni dirupo; ed armi ed uomini, gli uni 
su gli altri , precipitando rovinano . Una gran parte , 
non trovando dove fuggire, inoltratisi nell’ acqua 
pei primi guadi della palude , vi si immergono den- 
tro , tanto da star fuori colla testa e colle spalle ; 
v’ ebbero anche alcuni , cui la sconsigliata paura 
spinse a fuggire nuotando; ma perdendo la speran- 
za per l’immensità del lago, o mancando le faree, 
erano inghiottiti nei gorghi, o vanamente stancatisi 
retrocedevano a grande stento verso i guadi ; e quivi 
i cavalli nemici, entrati innanzi nell' acqua , gli 
ammazzavano . Quasi sei mila della prima schiera 
fattisi arditamente largo per mezzo a’ nemici , non 
sapendo nulla di ciò che si facesse dietro ad essi, 
scamparono fuori dello stretto . Ed essendosi fermati 
sopra certa altura , udendo solamente le grida ed il 
suono dell’ armi non potevano per la nebbia nè sa- 
pere , nè scorgere qual fosse la fortuna della batta- 
glia . Finalmente deciso 1’ affare, avendo la nebbia 
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dal caler del sola dissipata squarciato il giorno al-» 
lora i monti e la pianura mostrarono , a luce già 
chiara, In totale sconfitta , e 1’ esercito Romano brut- 
tamentc giacente al suolo . Quindi , acciocché , ve- 
dutili da lontano non si scagliasse loro addosso la 
cavalleria, levate in fretta le insegne, con passo 
quanto più celere poterono , di là si tolsero . 11 di 
seguente, essendo per giunta anche minacciati di 
gran fame, sulla fede di Maarbale, che la notte gli 
aveva inseguiti con tutta la cavalleria , che se aves- 
sero deposte le ami , sarebbero lasciati andare con 
mia veste per ciascuno , si arrendettero , la qual fe- 
de Annibaie osservò con Panica religione, e li fece 
tutti prigioni . 

L’ anno 840 , il a3 Giugno . Mortt 
di Luigi - il-buono . 

Luigi I detto il-buono , figlio e successore di Carlo 
Maguo , fu un esempio memorabile delle disgrazie , 
che piombano sui re deboli . In tutta la sua vita 
sostenne la guerra contro i proprj suoi figli ( v. 
giugno )j due volte furono questi padroni di lui, e 
gli fecero subire il più umiliante degrad imento ; ma 
la loro ambizione lo aveva appena detronizzato , che 
la invidia fra di essi lo rimise sul soglio . 

Questo padre infelice incontrò finalmente la morte 
In una spedizione contro suo figlio , re di Baviera . 
Una totale ecclisse di sole che lo sorprese cammin 
facendo , spaventò la sua anima tanto dalle sventure 
affievolita , ed egli mori di cordoglio e di rifinimento 
dopo 4 ° giorni di malattia . 

Egli avrebbe formata la felicitò de’ suoi popoli , se 
alla bontà , alla religione ed alle sue belle qualità 
avesse unito maggior coraggio , più fermezza , viste 
più estese , attività e politica . 

Luigi-il-buono aveva riputazione di grande astro- 
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nomo: scoprì ii primo una cometa che apparve 1 an- 
no 8375 aveva anche molta dottrina, avuto riguar- 
do al suo secolo, ed era istruttissimo nelle leggi. 
L’Ecclìsii che lo spaventò sino a farlo morire, non 
contraddice la sua scienza astronomica; tutto può 
combinarsi nel cervello di un uomo . Questo principe 
poteva tener per fermo che un particolare avveni- 
mento avesse una cagione soprannaturale; e poi 1 in- 
telletto ed il cuore nulla hanno di comune . Pascal 
vedovasi sempre un precipizio davanti ai suoi passi . 

“ Mi ricordo, dice Pasquier,che il re Enrico III 
diceva dialogando , che nulla più gl’ increscerebbe 
che P essere nominato il-buono , poiché questa pa- 
rola svegliava qualche idea di sciocchezza „ . 

Enrico III però non poteva temer mai questo so- 
prannome , poiché sebhene avesse tutta la debolezza 
ed incapacità del figlio di Carlo Magno , non n eb- 
be mai la bontà . 

L’anno r34o, il *3 Giugno, Combattimento navale 
dell’ Ecluse perduto dai Francesi . 

Dopo di avere dichiarata la guerra a Filippo di 
Valois , Odoardo III re d’ Inghilterra partì da Dou- 
vres il 23 Giugno i34o . Il giorno seguente incontrò 
la flotta francese composta di rao grandi vascelli , 
non computati i minori . Questa aspettavalo tra 1 li- 
eluse e Blangueberga . Odoardo non esitò a dare il 
segno della battaglia . Un’ evoluzione che. fecero 
gl’ Inglesi non contribuì poco all’ esito di questa 
azione, prendendo il posto della flotta francese , e gua- 
dagnando così il vantaggio del sole ed il sopravento . 

I Francesi sorpresi da questo movimento , credet- 
tero un’ illusione prodotta dallo spavento , ma ben 
presto si disingannarono , quando videro contro di 
sé i nimici a velo spiegato • Questo combattimento 
fu il più terribile che siasi dato dal principio della 
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monarchia francese . Se i Francesi avevano qualche 
vantaggio nel numero, gl’inglesi avevano quello di 
vedere il loro intrepido sovrano sempre alla loro te- 
sta a disporre la .sua armata navale con tutta la 
previdenza ed il genio del più cspcrimentato capi- 
tano , ed a combattere da eroe: ferito alla coscia da 
una freccia , non perdette mai quel sangue freddo , 
che caratterizzava i grandi uomini , recandosi su tut- 
ta la linea , dando i suoi ordini con precisione , a 
moltiplicando, per così dire, la sua presenza colla 
sua attività . I Francesi gli disputarono la vittoria 
con un valore indescrivibile : la battaglia era da mol- 
to tempo cominciata, prima che nessun partito po- 
tesse attribuirsi la vittoria, quando i vascelli fiam- 
minghi , fino allora spettatori dell’ azione , si aggiun- 
sero alle squadre inglesi , e questo rinforzo decise 
della giornata . La rotta fu sanguinosa ; i più mode- 
rati storici fanno ascendere la perdita a aom. uomi- 
ni , altri fino a 3 om. ed a 90 vascelli presi o colati 
a fondo . Di tale disastro fu in parte incolpata la 
mala intelligenza dei tre ammiragli Kiriel , Barbevére 
e Baluchet, 

U anno 1758, il a 3 Giugno. Battaglia di Crevelt 
perduta dai Francesi comandati dal conte di Cler- 
mont contro gli Annoveresi guidati dal principe Fer- 
dinando di Brunswick . 

STORIA DELLA LETTERATURA 
SCIENZE ED ARTI . 

L’anno 1806, il a 3 Giugno. Morte 
di Maturino Brisson . 

Maturino Giacomo Brisson nato a Fontenay-le- 
Comte il 3 o Aprile 1723 fu maestro di fisica e di 
storia naturale dei principi della reai casa di Francia , 
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censore reale , membro dell’ accademia delle scienze 
e quindi dell’ Istituto . Fu in sua giovinezza affezio- 
nato al celebre Reaumur , 1 ’ ajutava ne’ 6UOÌ lavori 
ed era direttore del suo gabinetto . Successe all’ ab. 
Nollet nella cattedra di Fisica da questo sostenuta 
nel collegio di Navarra , e fu dal governo incaricato 
della costruzione di parecchi parafulmini sopra pub- 
blici edifizj j e di esaminare quelli già eseguiti da 
altri fisici ed artisti • Egli morì a Broissi presso Ver- 
sailles il a 3 giugno del 1806. Pochi mesi prima della 
sua morte un colpo d’ apoplessia lo rese del tutto 
immemore di quanto seppe , persino della lingua 
Francese, dimodoché non parlava più che stentata- 
mente'la lingua del Poitou , quella della bua in- 
fanzia . 

Molte opere egli pubblicò che le scoperte nella ' 
fisica ultimamente fatte lascian dimenticare quasi del 
tutto . Di molto vantaggio però ancora ed assai be- 
ne eseguita è 1 ’ opera di Brisson intitolata — Pcsan- 
teur spécifique des corps , 1787, la quale contiene 
il risultato d’ un grande numero dì esperienze esat- 
tamente fatte , ed è la più completa in questo ge- 
nere e quella che può riuscir utile d’ assai ai fisici 
ed ai mineralogisti . 

STORIA RELIGIOSA . 

L' anno 1889, il a 3 Giugno . A Meaux ed a Char- 
tres fu in questo giorno affisso il monitorio di sco- 
munica scagliata da Sisto V , il più intraprendente 
dei romani pontefici , contro di Enrico III re di Fran- 
cia come colpevole dell’ assassinio del duca e del 
cardinale di Guisa . 
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STORIA 

L’ amo di Roma 545, il 24 Giugno. Disfatta 
e morte di Asdrubale , fratello di Annibaie . 

Due erano le armate cartaginesi vicine a riunirsi 
per piombare d’ accordo sulla spaventata Roma . An- 
nibale comandava la prima , ed Asdrubale suo fra- 
tello , assai degno di lui, guidava possenti soccorsi . 
A ciascuno di questi generali , resisi tanto formida- 
bili per le loro replicate vittorie , fu opposto da’ Ro- 
mani un console ed un* armata : C. Claudio Nerone 
accampava a fronte d’ Annibale , e M. Livio suo col- 
lega doveva opporsi ai progressi d’ Amilcare . Questi 
dopo di avere inutilmente assediata Piacenza risolse di 
riunirsi a suo fratello , e ne spedi ad esso 1’ avviso per 
quattro fidati cavalieri . Erano già questi assai vicini 
al compimento della loro missione , dopo di avere con 
sommo e fortunato ardire attraversate le file de’ ne- 
mici, quando furono, arrestati da alcuni esploratori del 
campo di Nerone , che per tal modo fu istrutto del 
disegno d’ Amilcare , la di cui esecuzione avrebbe in- 
fallibilmente cagionata 1’ ultima rovina di Roma . Egli 
allora persuaso che il servigio della patria poteva 
autorizzare in un console una risoluzione che oltre- 
passasse anche gli ordini avuti dal senato , decise 
di raggiungere il suo collega , onde improvvisamente 
con forze superiori piombare sull’ armata di Amilcare 
e distruggerla . Così fermamente risoluto , ne rese 
subito conto al senato, persuadendolo intanto a pren- 
dere le possibili misure per assicurare Roma, e nel 
tempo medesimo partì Con tutta secretezza ; ed in- 
gannando anche i suoi proprj sull’ oggetto della sua 
partenza, con firn, fanti e mille cavalli, il fiore del 
tuo campo , affidando il resto a Q. Cassio suo luogo* 
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tenente . Egli sperava di trarre in inganno Anni- 
baie , che non avrebbe potuto immaginare giammai , 
che il console oppostogli potesse abbandonare la sua 
armata , lasciandogli così una facile e sicura vitto- 
ria . La sua marcia fìi rapidissima mercè i trasporti 
fornitigli dagli abitanti , che oltre di averlo in ogni 
guisa- soccorso , vollero seguirlo armati per far riu- 
scire più certa la sua impresa . Giunto presso al 
campo di M. Livio , aspettò la notte per riunirsi a 
luì senza saputa d’ Amilcare ; lo che fatto felicemen- 
te , fu deciso nel consiglio, singolarmente a solleci- 
tazione di Nerone , di dare subito battaglia , per- 
chè ogni ritardo avrebbe potuto mettere in avver- 
tenza i Cartaginesi, la di cui disfatta doveva solo 
dipendere dalla sorpresa . 

Amilcare però ebbe qualche dubbio di questo stra- 
no arrivo del secondo console , benché non potesse 
concepire come si trascurasse tanto Annibaie da la- 
sciarlo senza competitore , e risolse di ritirarsi in 
una posizione più sicura . Allora i consoli si diedero 
ad inseguirlo, e cosi dappresso , che il Cartaginese 
non potè più evitare il combattimento. Distribuitesi 
quindi le armate in ordinanza , cominciò la battaglia 
con un accanimento degno di due eserciti animati 
l’ uno dalle replicate vittorie fino allora ottenute , e 
l’altro dall’ardente brama di salvare la patria. La 
vittoria piegava già per le aquile romane, che Ne- 
rone co’ suoi non aveva ancora avuta parte all’ azio- 
ne, talché sdegnando egli di avere sostenuto tante 
fatiche aenz’ aver 1* onore di combattere , acagliossi 
di fianco aui Galli seguaci d’ Amilcare, e colla loro 
totale sconfitta decise dell’ intera disfatta di tutto l’e- 
sercito nemico . Amilcare odiando la vita dopo una 
così grande sciagura, precipitosgi contro una coorte 
romana per trovarvi una morte convenevole ad un 
generale (fortunato , 

Dopo sei giorni dalla sua partenza Nerone ricolmo 
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di gloria ritornò al suo campo , che nulla nvev 3 sof- 
ferto per la sua assenza . La notizia (li un avveni- 
mento così felice ed inaspettato cagionò a Roma una 
gioja tanto grande, che solo può essere paragonata 
all’ affannoso timore , in cui que’ cittadini erano stati 
gettati , udendo la pericolosa risoluzione del con- 
sole , che in nulla fu dissimile dallo spavento pro- 
dotto per la sconfitta di Canne . Il popolo non poteva 
persuadersene coi primi avvisi , e solo il credette al- 
I’ arrivo de’ deputati dei consoli , che a grande stento 
poterono giungere fino al senato per partecipare ad 
esso prima la sconfitta e la morte d’ Amilcare . Pub- 
bliche e solenni feste , innumerabili sacrìfìzj furono 
fatti per tre giorni alle are dei numi in rendimento 
di grazie d’ una tanto inaspettata liberazione . 

Questa battaglia decise della sorte di Cartagine : le 
armi dei Romani furono sempre vittoriose dipoi . Di- 
cesi che Annibale vedendo la testa di suo fratello 
Amilcare gettata nel suo campo dai vincitori , colpito 
dalla doppia sciagura che tanto opprimeva la sua pa- 
tria e la sua famiglia esclamasse che in essa scorgeva 
il destino di Cartagine . 

L’ anno 69, il 34 Giugno. Morte di Vespasiano 
imperatore romano . 

Vespasiano nacque nel paese de’ Sabini al di là del 
Beate in un piccolo borgo , detto Falacrine , cinque 
anni prima della morte di Augusto , e succedette a 
Vi telilo . Fu il suo regno quello di un principe mo- 
derato e clemente ; egli restituì lo splendore dell’ im- 
pero rifinito dalle eccessive prodigalità de’ suoi ante- 
cessori , e disonorato dai loro vizj . Per riordinare le 
finanze dovette usare di un’ economia , «he in tempi 
migliori avrebbe avuto il nome di avarizia , L’ ordine 
da lui jrimesso nel fisco fu esteso anche ai tribunali , 
all’armata , ai pubblici costumi. Vespasiano non 
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nascose mai la mediocrità della sua origine , anzi 
spesso se ne vantò . 

Era questo imperatore di ben complessa corpora- 
tura , aveva membra forti e muscolose, e la fisono- 
mia di un uomo cbe fa uno sforzo : perciò un buffone 
eh’ egli sollecitava a dire qualche scherzo contro di 
lui , soggiunse argutamente dicam cum venirem 
exonerare desieris . Godeva di una perfetta salute , 
sebbene per mantenerla nuli’ altra attenzione usasse 
che quella di farsi strofinare tutto il corpo , e di te- 
nersi in dieta una volta per ogni mese . 

Da Vespasiano deriva il proverbio ferrar la mula . 
In un viaggio ch’egli faceva in lettiga, il suo mu- 
lattiere si. fermò a pretesto di ferrare le sue mule : 
un avvocato approfittò del momento per presentare 
un memoriale all’ imperatore . Vespasiano , dubitando 
della loro intelligenza , chiese al mulattiero : ‘ f Quan- 
to hai guadagnato a ferrar la mula „ ? e si fece dare 
la metà della somma, che costui aveva ricevuto da l- 
1’ avvocato . , 

Questo imperatore era molto gioviale , e tale si 
mantenne fino all’ estremo della sua vita . Accorgen- 
dosi del suo giornaliero indebolimento “ Sento , dis- 
se , cbe divengo Dio „ alludendo all’ apoteosi che do- 
veva seguitare la sua morte . 

Egli era console per la nona volta , quando essen- 
do nella Campania sentì qualche leggero dolore : ri- 
tornò subito a Roma , e di là partì per la sua terra 
di Reate , ov’ era nato , ed ove soleva passare la sta- 
te . 11 suo male s’ accrebbe per 1’ uso - frequente 
d’ acqua fredda , che qui bevette , e gli distrusse 
lo stomaco . Egli non cessava perciò dalle sue im- 
periali occupazioni, e dava anche udienza dal suo 
letto; ma sentendo un totale rifinimento “ Usciamo, 
disse , che un imperatore muore in piedi „ Decet 
imperatorem staniem mori, e nel mentre face vasi 
sollevare, morì di 69 anni un mese e sette giorni , 
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L’ anno 833 , il 24 Giugno . Luigi il-buono 
è tradito dalle sue truppe . 

I tre figli di Luigi-il-buono per la seconda volta 
congiurati contro il loro genitore , aveano riunito lo 
loro truppe in una pianura tra Basilea e Strasbur- 
go . Luigi erasi incamminato contro di essi; ma il 
papa Gregorio IV trovandosi allora in Francia , volle 
interporre la sua mediazione sia eh’ esso ingannasse 
il re, o ch’egli medesimo fosse tratto in inganno 
dai ribelli , a nome de’ quali egli perorava ; appena 
egli uscì dal campo di Luigi , che questo ai vide 
abbandonato dalla più gran parte delle sue truppe , 
che si diedero a Lotario suo primogenito . La pianura , 
in cui il papa aveva trattato chiamasi anche oggi il 
Campo della menzogna , nome che potrebbe esten- 
dersi a molti altri luoghi ove si fecero trattati . 

Allora l’ infelice monarca si rese prigioniero a’ suoi 
figli ribelli , che lo fecero condurre a Saint-Medard 
di SoUsons , e chiudere in una celletta d’ onde il pri- 
mo ottobre fu tratto alla famosa dieta di Compié- 
gne, nella quale fu costretto di leggere i suoi pre- 
tesi delitti in uno scritto dettato dai vescovi; dopo 
che fu spogliato delle sue vesti reali e delle sue ar- 
mi, deposto, vestito di un abito grigio, e posto a 
penitenza da Ebbon arcivescovo di Reims . 

S’ egli non avesse avuto che un figlio, sarebbe 
stato perduto per sempre; ma i suoi tre figli con- 
tendendosi le sue spoglie, restituirono per la loro 
discordia al padre la libertà e la corona . 

L’ anno 889 , il 24 Giugno . Battaglia di Motfaucon 
guadagnata da Bude re di Frància . 

Eude vedeva il regno in preda al furore dei Nor- 
manni che saccheggiavano l’ Aquitania , il paese della 
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Marna e le rive dell’ Aiine . Contro di costoro di- 
resse prima le sue armi : li raggiunse alla foresta di 
Montfaucon in Argonne, e fece un’azione che giu- 
stificò pienamente il suo innalzamento al trono . Il 
numero de’ nemici non lo sorprese : si precipitò su 
d’ essi , e si spinse nel mezzo della mischia. Un ca- 
valiere Normanno gli diede per di dietro un colpo 
di scure tanto furioso eh’ ei non dovette la sua sa- 
lute che alla bontà della sua armatura . Il principe 
sull’ istante medesimo si rivolge verso il barbaro , e 
lo trafigge colla spada . Nulla resiste a’ suoi sforzi ; 
egli rompe, disperde quella prodigiosa moltitudine, 
e loro uccide 19 mila uomini • 

L’anno 1706, il 24 Giugno. Fuga della regina di 
Spagna Maria Luigia da Madrid a Jìurgos . 

t 

Questa principessa non trovandosi più sicura a 
Madrid . le di cui strade erano libere all’ arciduca , 
lasciò precipitosamente questa capitale senz’ avere il 
tempo di fare alcun preparativo , e sprovveduta del- 
le cose più necessarie. Essa aveva allora 18 anni. 
Quattr’ anni piima essa aveva date delle grandi pro- 
ve di coraggio, scorrendo tutte le città ancora sog- 
gette a Filippo V suo sposo , eccitando i popoli alla 
fedeltà, ed affezionandosi tutti i cuori con un’elo- 
quenza tanto più persuasiva quanto meno agpetta- 
vasi da una ptincipessa appena uscita dall’ infanzia . 
La Signora degli Orsini che la accompagnava , de- 
scrive lo stato in cui trovatasi questa corte fuggi- 
tiva : 

“ Siccome si volle star fermi fino alla fine , e non 
far penetrare dal popolo i presi divisamenti , la no- 
stra partenza si fece senza avere nemmeno le coso 
più necessarie: i primi giorni la regina restò senza 
letto . Fortunatamente il eavalier di Bragelone elio 
comandava il distaccamento francese che ci serviva 
Giugno 10 
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di scorta , ne aveva un affatto nuovo .che fu trovato 
opportunissimo . Ma noti fu egualmente facile di sup- 
plire al restante . Sun maestà non ebbe che due ova 
alla prima cena ed il giorno seguente non potè esser 
meglio servita „ . 

In questo viaggio disastroso , la regina corse peri- 
colo di essere colta- da bande nemiche: la sua irre- 
movibile fermezza incoraggi quei che la seguivano; 
e finalmente essa giunse in Burgos . 

Fu questa 1’ epoca in cui essa spedì in Francia le 
gioje della corona di Spagna per venderle od impe- 
gnarle : distingtievasi principalmente in esse la fa- 
mosa perla detta Peregrina . 

La regina di Spagna non si trovò a Burgos meglio 
che nel suo viaggio . La signora degli Orsini ci la- 
sciò un ragguaglio degli appartamenti singolari che 
occupava la regina . 

“ Per divertirvi un poco , essa scrive alla signora 
di Mnintenon , bisogna che vi descriva il mio ap- 
partamento . Esso consiste in una sola 6tanza che 
può avere ta o i3 piedi in ogni sua dimensione. 
Una grande finestra, che non si chiude, occupa quasi 
tutta una facciata: una porta alquanto bassa mi dà 
adito alla camera della regina , ed un’ a ra p ò stret- 
ta mi guida ad un andito tortuoso , pel quale non 
oso camminare quantunque vi sieno sempre due o 
tre lampade accese , tanto egli è mal selciato che 
mi vi romperei la testa. Non saprei dire se le pa- 
reti sieno bianche, tanto sono insudiciate: il mio 
letto da viaggio è il solo mobile che io m’ abbia , 
con una scranna d’ appoggio , una tavola di abete 
che mi serve alternativamente da toilette per iscri- 
vere e per mangiare gli avanzi della regina, giacché 
sono senza cucina , e fors’ anco senza danaro per te- 
nerla . S. M. non fa che riderne, e qualche volt» 
ne rido aneli’ io ,, . 


La descrizione dell’ appartamento della principessa 
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degli Orsini dama d’onore della regina può dare 
idea del modo in cui fu alloggiato a Burgos il resto 
della corte ( Vedi la morte di Maria Luigia al 14 
aprile 1 7 14 ) * 

L’anno 1768, il 24 Giugno, Morte di Maria 
Leczinska regina di Francia . 

Maria Leczinska regina di Francia , figlia di Sta- 
nislao Leczinski re di Polonia, nata il a 3 giugno 
1703 , seguì suo padre a Veissembourg nell’ Alsazia 
quando fu obbligato ad abbandonare la Polonia . .Es- 
sa vi era da sei anni allorché Luigi XV la dimandò 
in isposg . Questo sovrano la prese per moglie, il 5 
settembre 1723 , ed ebbe due principi ed otto prin- 
cipesse . Educata da un saggio e dotto padre r essa 
fu sul trono il modello- della cristiana virtù, solo 
occupata a meritare la tenerezza del suo sposo, a in- 
spirare sentimenti di religione ai principi ed alle prin- 
cipesse suoi figli ,' ed a spargere i suoi benefizi allo 
chiese, e nel seno degl’infelici. " 

La Provvidenza la riserbò ad una circostanza mol- 
to adattata a segnalare la sua magnanimità , quando 
i politici riguardi che determinano i matrimoni dei 
Sovrani fecero scegliere per isposa del delfino la fi- 
glia di quel principe medesimo che aveva tolto il 
trono a suo padre ; ma la generosa virtù della regi- 
na di Francia, e la ingegnosa delicatezza della gio- 
vane delfina trionfarono degl’impotenti moti del na-. 
turale rancore , ed essa la considerò mai -sempre co- 
me la sua cara figlia . Nemica dei maneggi della cor- 
te , Maria passava i suoi giorni tranquilli, occupata 
da religiosi escrcizj ; ma l’ immatura morte del del- 
fino suo figlio, padre di Luigi XVI, susseguita io 
breve da quella del re Stanislao suo padre , la pe- 
netrò di tal dolore che la condusse alla tomba , 
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storia 'dell* LETTERATURA j 
SCIENZE ED ARTI. 

L' anno 1720 , il 24 Ginguo, Morte di Niccolò Hen- 
rion dell’ Accademia delle iscrizioni e belle lette- 
re , nato a Troyes nella Sciampagna nel i 663 . 

Henrion portò nel 1718 all’Accademia una specie 
di tavola o di scala cronologica della differenza delle 
stature degli uomini dalla creazione del mondo fino 
a G. C. Ecco la traduzione delle parole dello stori- 
co dell’ Accademia : 

“ In questa tavola il gig. Henrion dà ad Adamo 
l’altezza di ia 3 piedi e 9 pollici, e ad Èva 11S 
piedi , 9 pollici e tre quarti . Da ciò egli stabilisce 
una regola di proporzione tra la lunghezza degli uo- 
mini e quella delle donne in ragione di 25 a 24 , 
ma egli ben presto defrauda la .natura di questa 
maestosa grandezza . Secondo lui Noè era già 20 
piedi più piccolo di Adamo: Abramo non era più 
lungo di 27 o 28 piedi. Mosè i 3 : Ercole io: Ales- 
sandro macedone 6: Giulio Cesare 5 . 

“ Se la Provvidenza non si fosse degnata di sogpen- 
' dere li progressi di un così prodigioso abbreviamento , 
ogeressimo oggi appena contarci , almeno per questa 
parte , tra i più considerabili insetti della terra ,, . 

“ La geografia ha un necessario rapporto colla 
statura degli uomini : i loro passi furono sempre co- 
me sono e saranno la prima misura delle lunghezze 
che si trovano sotto dei loro piedi : così il sig. Hen- 
rion aggiunse una nuora tavola delle geografiche 
dimensioni dei primi misuratori dell’ universo : e que- 
sta unita all’ altra delle stature umane che hanno 
tra di esse una meravigliosa relazione sono proba- 
bilmente tutto ciò che si vedrà dai tre o quattro 
volumi in foglio ch’egli prometteva , } . 
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Di fatti non si vide di più . Henrion non lasciò 
che un piccolissimo numero di memorie, ed anche 
per estratti , nella storia dell’ Accademia j pure morì 
per un rifinimento cagionato da un eccesso di fatica , 

STORIA KEUCIOSA, 

11 24 Giugno , festa di s. Gio. Batista. 

Giovanni Batista precursore di G. C,, figliò di 
Zaccaria e di Elisabetta, nacque l’anno del mondo 
4004 circa 6 mesi prima del Salvatore . Un angelo 

10 annunziò a Zaccaria suo padre, che non volen- 
dogli prestar fede perchè Elisabetta sua moglie era 
vecchia e sterile , perdette da quel punto 1’ uso della 
favella . Elisabetta però divenne incinta , e quando 
la santa Vergine andò a visitarla , s. Giovanni Ba- 
tista s’ inginocchiò nell’ utero della madre . 

Giovanni si ritirò nel deserto, e vi condusse Una 
vita assai austera: il suo abito era intessuto di pelo 
di cammelo , e cibavasi di sole cavallette e di miele 
selvatico . L’ anno 29 di G. C. egli cominciò lungo 

11 Giordano a predicare la penitenza , e battezzò tutti 
quelli che accorrevano a lui . La santità della sua 
vita fece credere agli ebrei ch’egli fosse il Messia: 
egli però disse loro non esserne che il precursore . 
Gesù Cristo andò a farsi battezzare, ed egli lo mo- 
strò a tutti dicendo : “ eli’ egli era l’ agnello di 
Dio , la vittima per eccellenza „ . 

11 suo zelo fu cagione della sua morte . Avendo 
con forza rimproverato Erode Antipate, che aveva spo- 
sata Erodiade moglie di suo fratello , questo princi- 
pe lo fece carcerare nella fortezza di Machera , a 
poco tempo dopo ebbe la debolezza di sacrificarlo 
all’ odio di questa donna , che seppe profittare d’ una 
promessa imprudente che Erode aveva fatta a Salo^ 
mide , figlia d’ Erodiade . 
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. S. Girolamo dice , che Erodiade gli forò la lingua 
con una spilla da testa per vendicarsi dopo la sua 
morte della libertà delle sue parole . 

Siccome s. Gio. Batista visse nella solitudine e 
nella mortificazione, s. Girolamo e s. Agostino lo 
chiamavano il maestro dei solitari , il primo monaco , 
monachorum prìnceps . Egli lasciò dei discepoli. 

Lo storico Giuseppe rese testimonianza quanto 
1’ Evangelo alle virtù di' s. Giovanni Batista: “ egli 
era un uomo di somma pietà; che esortava gli ebrei 
alta virtù, alla giustizia , a ricevere il battesimo, ad 
aggiungere la purità del corpo a quella dell’ anima,, . 

La festa di s. Giovanni Batista è della J>iù rimota 
antichità . Per molto tempo si celebrarono in questo 
giorno tre messe come al giorno di Natale. 

Vi erano alcune città nella Francia , in cui il po- 
destà, e glfsoabini facevano mettere in un cesto una 
o due dozzine di gatti, e li bruciavano nel fuoco 
d’allegria della vigilia di s. Giovanili . Questa co- 
stumanza sussisteva anche a Parigi , e non vi fu d- 
bolita che al principio del regno di Luigi XIV. 

Francesco I fece più volte alla città di Parigi 1’ 0 - 
nore di accendere egli il fuoco sulla piazza di Grè- 
ve con una torcia di cera bianca fornita , ove s’ im- 
pugna, di velluto chermisino: si sparavano dodici 
grossi pezzi di cannone sulla piazza medesima . 

L’ anno i-6ao il 24 giugno regina moglie di Luigi 
XUI andò al palazzo della città a danzare, e vi fu 
condotta dal conte di Soissons . Dopo la colazione 
si presentò al re una sciarpa bianca composta di ga- 
rofani e di viole, ed un grande mazzo di simili fio- 
ri. 11 governatore , il preposto, gli scabini ed il can- 
celliere si adornarono di rose e di viole rosse . Il 
fuoco fu appiccato dal re dopo di avervi fatto at- 
torno i soliti tre giri-. 

Luigi XV fu P ultimo re di Francia > che accen~ 
desse il fuoco della festa di s- Giovanni. 
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STORIA. 

L’anno 841 , il a5 Giugno. Battaglia di !Fontenai 
nella Borgogna tra i figli di Luigi- il-buono . 

Dopo la morte di Carlo Magno , 1* impero di que- 
sto grande conquistatore subì le vicende di quello 
ri’ Alessandro; egli fu distrutto colla rapidità stessa, 
colla quale era stato innalzato ; le guerre intestine 
lo divisero . 

Luigi- il- buono prima di morire aveva divisi i suoi 
Stati a’ suoi quattro figli Lotario , Pipino , Luigi e 
Carlo . Era naturale che quei figli che avevano de- 
tronizzato il padre loro non avrebbero avuto per 
essi maggiori riguardi : fu impresa di ciascuno lo 
spoglio degli altri suoi fratelli . L’ imperator Lotario 
voleva tutto. Carlo- il-Calvo re di Francia, e Luigi 
re di Baviera si unirono contro di lui . 11 figlio di 
Pipino, re di Aqnitania salito sul trono dopo la morte 
di suo padre si unì a Lotario: essi devastarono l’im- 
pero e lo spogliarono di soldati . Finalmente due re 
contro due re , tre de’ quali sono fratelli , e 1’ altro 
a tutti nipote ai combattono a Funtenai nell’ Au*er- 
rese con un furore degno delle guerre civili . Molti 
autori contemporanei assicurano che vi perirono 
;com. uomini ( 1 ): l’imperatore Lotario fu vinto. 
Egli riunì nuove forze; ma i tre fratelli fecero la 
* pace, e divisero per sempre 1* impero di Carlo Ma- 
gno , col famoso trattato di Verdun conchiuso nel- 
1’ 843 . Carlo li cognominato il Calvo ebbe la Francia; 


(1) Fu per riprodurre la nobiltà .perita iu questa ballagli» 
«lie gli antichi Costumi della Sciampagna stabilirono che il 
ventre , cioè la madri, farebbe nobili i figli, sebbene di pa- 
dre ignobile. 
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Lotario l’Italia, e Luigi di Baviera la Germania ; 
Pipino non ebbeparte nel trattato, perchè era mor- 
to nell’ 838 . 

L’anno 1190, li a 5 Giugno. Partenza del re di 

Francia Filippo. Augusto per la terza crociata. 

Non fu questa più fortunata delle altre. (Vedi l’ar- 
ticolo 6 Aprile, ove alla morte di Riccardo cuor-di- 
leone se n’ è sufficientemente parlato ) . 

> 

L’anno 1217, il 20 Giugno. Simone conte di - 
31 on f or t è ucciso all’ assedio di Tolosa . 

Simone, conte di Monfort, d’ una illustre fami- 
glia, si rese celebre nella crociata contro gli Albi- 
gesi . Egli riportò contro Raimondo, conte di Tolo- 
sa , e- contro Pietro re d’ Arragona la famosa batta- 
glia di Murèt, ove dicesi che con 1800 uomini ne 
sba ragliasse cento mila . Il papa Innocenzo HI per 
riconoscere i suoi servigi, gli accordò l’investitura 
della contea di Tolosa . Simone essendo andato ad 
assediare questa città, fu ucciso da un sasso lan- 
ciato da una donna : morte condegni di un upmo 
elio a pretesto di religione non avea pensato die alla 
su* personale ambizione , e che avea lordato lo splen- 
dor del suo valore colle maggiori crudeltà t 

L’anno 1869, il a 5 Giugno. Combattimento della 
Roche~la-lelle nel Limosino tra i protestanti 
e i cattolici . 

Il duca d’ Anjou voleva impedire all’ ammiraglio 
di Coligni, che aveva avuto rinforzi dalla Germa- 
nia , di penetrare nell’ alto Poitou $ 1 * ammiraglio vin- 
se . Fu secondato da Guglielmo principe d’ Oran- 
go, e fu a questo fatto che il giovane principe di 
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Bearn ( Enrico IV ) mostrassi in campo per la pri- 
ma volta . 

L’anno 1669, il a 5 Giugno. Il duca di Beaufort 
è ucciso all’ assedio di Candia . 

11 duca di Beaufort, celebre nelle guerre della 
Fronda, era secondo figlio di Cesare, duca di Ven- 
derne, figlio naturale di Enrico IV. “ Era questi un 
uomo, dice il presidente Henault, nato per essere 
amato dal volgo : perciò fu nominato re dei merca- 
ti , di cui parlava il dialetto . Accusato di aver at- 
tentato alla vita del cardinale Mazzarino fu impri- 
gionato a Vincennes donde fuggi , e fu poi 1 ’ eroe 
della guerra di Parigi nel tempo della minorità di 
Luigi XIV ,, . 

Quando i Turchi assediarono Candia, nel 1669,. 
il duca di Beaufort fu nominato generalissimo dello 
.truppe spedite dal re al soccorso di quella città. Il 
duca dopo di averne ritardata la occupazione per più 
di tre mesi , perì in una sortita il a 5 Giugno, senza 
che abbiasi mai più potuto rinvenire il suo corpo. 
Ciò diede soggetto ad alcuni autori di cercare in 
questo scomparimento una risoluzione al grande pro- 
blema della maschera di ferro . 

L’anno 1744» ii n 5 Giugno, Luigi XV premia 
Ypres nella Fiandra . I granatieri del Bonrbonnois e 
del Royal-Comtois , infuriati per aver veduto a ca- 
dere mortalmente ferito il valoroso marchese di Bea- 
vau che li comandava , fecero tanti sforzi che pron- 
tamente obbligarono il nemico alla capitolazione. 
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ITOnU DELLA LETTERATURA, 
SCIENZE ED ARTI. 

L’ anno 1678 , il o 5 Giugno. Lucrezia Elena 
Cornaro- Piscopiu riceve a Padova la 
laurea dottorale in filosofia . 

* * ‘ » ' i f* ... 

Elena Cornaro fu uno dei prodigi nel 17. 0 secolo 
£er la sua cognizione delle lingue antiche e illuder» 
Me . Si volle laurearla dottore in teologia nell’ uni'* 
Tersità di Padova ; ma il Cardinal Barharigo vescovo 
di questa città vi si oppose . Le fu dato in compenso 
il grado di dottore in filosofìa con tutti gli adorna* 
menti del dottorato . EsSa fu aggregata alla maggior 
parte delle accademie d’ Italia . I dotti la colmarono 
di elogi : disgraziatamente si conservanode sue opere . 

Questa dotta donna era dell’ illustre fiimiglia dei 
Cornaro di Venezia, che diede nel ) 5 .° secolo una 
Regina all’ isola di Cipro ( Caterina Cornaro ) la 
quale morendo lasciò il suo regno a’ Veneziani . •• 

Uno degli antenati di Elena Cornaro, Luigi Cor- 
saro, morto a Padova nel i 566 è celebre principal- 
mente per la sua lunga vita di quasi cent’ anni sen- 
za infermità , e da lui conservata con un’ estrema 
Sobrietà'. Egli ne rese conto in un libro , in cui trat- 
ta dei vantaggi della vita sobria col titolo Consigli 
per vivere lungo tempo . 

1 / anno 1795 , il 28 Giugno . Stabilimento del- 
1 * ufficio delle Longitudini di Francia, destinato a 
procurare i progressi dell’ astronomia e della navi- 
gazione, ed al quale si hanno già segnalate obbli- 
gazioni . 
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STORIA 

L’anno 363, li a6 Giugno . Morta 
dell’ imperatore Giuliano . 

Giuliano , 1’ apostata , era nipote del grande Co- 
stantino e corse imminente pericolo d’ essere com- 
preso unitamente a suo fratello Gallo nell’ orribile 
massacro, che i figli, di Costantino fecero di tutta 
la sua famiglia , Eusebio di Nicomedia incaricato 
dell’ educazione di Gallo e di Giuliano gli uffi.lò ad 
un governatore detto Mardonio , che. gli allevò nella 
cattolica religione. Questi due giovani principi en-r 
travolto anche nella chiesa , ov’ ebbero 1’ ufficio di 
lettori, ma con disposizioni assai differenti. Gallo 
era molto religioso , e Giuliano inclinava secret-imen- 
te al culto degli dei falsi e bugiardi . Cotale . incli- 
nazione apertamente mostrò egli allorché di 24 anni 
fu spedito ad Atene-. Là si applicò all’ astrologia , 
alla magia ed a tutte le vane illusioni del pagane- 
simo . Si affezionò principalmente il filosofo Massimo 
ehe lusingava la sua ambizione promettendogli 1’ im-; 
pero. A cotale sacrilega curiosità di conoscere l’av- 
venire , ed al desiderio di dominare , devesi principal- 
mente attribuire J’ apostasia di questo principe . 

Costanzo lo fece Cesare nel 385, e gli affidò il 
comando generale delle truppe nelle Gallie ; la sua 
prudenza ed il suo coraggio lo fecero distinguere in 
questo ufficio . 

Riportò una celebre vittoria contro sette re germa- 
ni vicino a Strasburgo ; molte volte vinse i barbari 
e li espulse d»Ue Gallie in brevissimo tempo . Co- 
stanzo, al quale i suoi progressi medesimi lo resero 
sospetto , gli fece chiedere , per indebolirlo, una con- 
siderevole parte delle sue truppe a pretesto della 
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guerra contro i Persiani . Ma i soldati di Giuliano 
ribellatisi per tale notizia , lo proclamarono impera- 
tore nella città di Parigi , ove àvevasi latto fabbricare 
un palazzo, di cui ancora g’ indicano gli avanzi. 

11 nuovo Augusto erasi P anno successivo messo 
in cammino contro dell’imperatore, che avanzavate 
per combatterlo ; ma Costanzo morendo lasciò Giu- 
liano pacifico possessore dell’ impero . 

Rivestito del supremo potere egli si occupò subito 
a correggete gli abusi d’ ogni specie, che avevano 
corrotto il governo ; ma ad un tempo si dichiarò pub- 
hlicaroente per il paganesimo , e non dimenticò cosa 
veruna che potesse abbattere i cristiani . Per Smen- 
tire la sacra scrittura egli fece venire da ogni banda 
gli Ebrei per rifabbricare il tempio di Gerusalem- 
me, da 3oo anni rovinato da Tito . Gli Ebrei pieni 
<]’ entusiasmo , c< mint iarrno a disfarne i fondamenti 
antichi per istabilire i nuovi; ma quando vi ebbero 
tolta fin P ultima pietra , esattamente compiendo così 
la profezia di G. C., uscirono dal luogo medesimo 
spaventosi tuibini di fiamme che consumarono gli 
operaj . Questo prodigio ricominciò ogni volta che 
si volle mettersi all’ impresa . 

L’ anno medesimo Giuliano guerreggiando contro 
i Prussiani ricevette, inseguendoli , una ferita di frec- 
cia in un fianco , e morì nel giorno medesimo . 

Non si può negare a Giuliano d’ essere stato un 
grande principe . Se la chiesa detesta in lui la sua 
apostasia , l’ impero ammirò in esso tutte le virtù 
d’ un regnante . 
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L’anno i 683 , li 26 Giugno . Bombar il amento 
d' Algeri . 

Note a Luigi XIV le crudeltà che gli Algerini 
esercitavano sui prigionieri francesi, determinò egli 
■vendicarsene solennemente , e per fulminare costoro 
nelle loro tane usò d’ un’ arte nuova , la cui scoperta 
dovevasi alla singoiar attenzione eh’ egli aveva di ec- 
citare tutti i genj del suo secolo. Quest’ arte' infeli- 
ce è quella delle galeotte da bombe , colle quali si 
possono ridur in cenere le città marittime . Erari un 
giovinetto conosciuto col nome di piccolo Fienaud , 
che senza di aver mai servito sui vascelli , era un 
eccellente marinajo a forza di genio . Colbert che dis- 
sotterava il merito dovunque , lo aveva soventi volto 
chiamato nel Consiglio della marina anche alla pre- 
senza del re. Ter le cure e pei lumi di questo Re- 
naud , crasi introdotto da poco tempo un metodo più. 
regolare e più facile nella costruzione dei vascelli . 
Ee>' osò di proporre nel Consiglio di bombardar Al- 
geri con una flotta 5 non era mài- stato immaginato 
che i mortai da bomba potessero servir anche non 
appoggiati ad un solido terreno . La proposizione fu 
rigettata con disprezzo. Rennud sclhì le contraddi- 
zioni ed i motteggi che ogni inventore si deve aspet- 
tare : ma la sua fermezza e quella eloquenza che ordi- 
nariamente posseggono gli uomini altamente occupati , 
persuasi delle loro invenzioni , detetminnrono il re a 
permettere un esperimento di questa novità singolare. 

Renaud fece fabbricare cinque vascelli più piccoli 
degli ordinarj , ma di più solida costruzione , senza 
ponti con una falsa tolda sulla stiva, su cui si co- 
struirono con mattoni delle nicchie atte a collocarvi 
i roortaj . Partì con questo equipaggio sotto gli or- 
dini del veci-ilio Dn-Quesrie incaricato dell’ impresa , 
e presago di un esito non fortunato . Du-Quesne e 
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gli Algerini furono sorpresi dell’ effetto delle bombe . 
Una parte della città fu diroccata e consunta j ma 
quest’ arte subito portata fra le altre nazioni , non 
servì che a moltiplicare le umane calamità , e fu più 
d’ una volta rovinosa per la Francia ove fu inven- 
tata (i). 

Leggesi in alcnni storici che questo bombarda- 
mento rese tanto furibondi gli Algerini , che attac- 
carono gli schiavi francesi alie bocche dei cannotti , 
e lanciavano così le loro membra infrante alla flotta 
francese . 11 console stesso di quella nazione fu tra 
queste vittime sciagurate . 

Il sig. di Choiseul , anch’ esso prigioniero , era vici- 
no a subiie la sorte medesima , quando un Algerino 
altre volte preso da un vascello , su cui trovavasi 
questo stesso sig. Choiseul , risovvenendosi dell’ u- 
mnno trattamento che ne aveva ricevuto , domandò 
la sua grazia; e non potendo ottenerla ,< si avvitic- 
chiò a quel signore , dicendo al cannoniero : “ Tira 
pure, giacché non posso salvarlo, avrò almeno il 
contento di morire con lui ,, . Il dey presente a que- 
sta scena ne fu intenerito , e fece grazia al francese . 

La città d’ Algeri spedì deputati a chieder perdo- 
no a Luigi XIV , ed a ricevere la pace : restituirono 
tutti gli schiari cristiani , e pagarono anche una 
somma , il che. è il maggior castigo de’ corsari . . 

Non è inutile il rammemorare che quando Dam- 
. freville capitano di vascello andò ad Algeri a liberare 


'(•) Questo apparato è piti spaventoso che efficace. Le 
bombe sono necessariamente male dirette: i bastimenti che 
le portano manovrano male, sono con facilità disalberati, 
i incendiano freqjientemente , e sono di una spesa eccessiva 
che non può essere compensata dal danno che possono ar- 
retrare. Pretcndesi che avendo il Dey d’ Algeri saputo quan- 
to costava a Luigi XIV la spedizione di Du-Quesne, abbia 
delfo: 8’ egli me ne avesse data la sola metà, avrei bru- 
ciata io l’intera città. 
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tutti gli schiavi cristiani in nome del re di -Francia , 
ti furono fra di essi molti Inglesi che dopo di essere 
imbarcati sostennero a Damfreville , che solo per ri- 
guardo del re d’ Inghilterra essi erano rimessi in li- 
bertà : perlocrhè il capitano francese fece chiamare 
gli Algerini , facendo discendere a terra gl’ Inglesi . 
4 ) Tutti questi, disse, pretendono di non essere li- 
berati che in nome del loro re : il mio non si pren- 
de la libertà di offrir loro la sua protezione : io ve 
li riconsegno ; a voi tocca a mostrare ciò che dovete 
al re d’ Inghilterra „ . Tutti gl’ Inglesi furono rimessi 
tra ceppi . • . t . » 

1 

L’anno 1755 , li a6 Giugno. / vascelli francesi 

V Alcide ed il Giglio sono attaccati e presi dagl’ In- 
glesi prima della dichiarazione di guerra . 

1. ; . . , * , , 

La fissazione dei limiti dell’ Acadia e del Cana- 
dà era soggetto di vive discussioni tra 1’ Inghilterra 
e la Francia . Il gabinetto di Versailles prevedendo 
che tale contrasto condurrebbe in breve ad un’ a- 
perta rottura , e sospettando «he gl’ Inglesi non me- 
ditassero d’ impadronirsi dell’ imboccatura del fiume 
di s. Lorenzo , fece partire nel mese di maggio una 
squadra- sotto gli ordini del sig. Dnbois de la Motte 
per osservare in que’ mari i movimenti dell’ ammi- 
raglio Boscawen . L’ Alcide ed il Giglio sbandatisi fra 
le folte nebbie che di sovente ricoprono que’ mari , 
furono separati, dal resto della flotta , e si videro 
imprevvedutamente tra due vascelli inglesi, che in 
forze li superavano d’ assai . Il signor Hocquart che 
li comandava, attaccato contro il diritto delle genti, 
da lui invano reclamato, fece una lunga e vigorosa 
resistenza , e non si arrese che all’ ultima estremità, 
quando si vide accerchiato da tutta la flotta ingle- 
se . Quest’aggressione decise la guerra del iy55 . Il 
*e sdeguato ordinò subito al sig. Mirepoix suo am- 
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baseiatore a Londra di partire senza prendere con- 
gedo . Il sig. Hocqtiart che fu vinto con gloria in 
questa lotta ineguale , era un officiale giustamente 
stimato, che mori capo di squadra nel 1771. Egli 
erasi segnalato non più onorevolmente, ma con mi- 
glior riuscita in molte altre campagne , singolarmen- 
te in quella del 1744 ’ Comandando il Mercurio preso 
il Principe Nero, vascello inglese di 54 cannoni. 

L’ anno 17945 U 26 Giugno. Battaglia di Fleurus 
perduta dagl’ Inglesi e dagli Austriaci 
contro i Francesi. 

Il principe di Cobourg, signore di Valenciennes, 
di Condè , di Landrccies , e del Quesnoy , si era 
avanzato per soccorrere Charlcroi-sur-Sarabre asse- 
diato dai repubblicani francesi . Egli aveva stabilito 
il suo campo tra Charleroy e Namur nelle pianure 
di Eleurus , ove i Francesi nel 17. 0 secólo riporta- 
rono due celebri vittorie: la prima nel i6aa contro 
gli Spagnuoli ; e la seconda assai più celebre nel 
1690 il i.° luglio contro gl’ Imperiali . Per quanto 
siasi affrettato il principe di Cobourg , 1 ’ assedio di 
Charleroy era stato tanto vivacemente sforzato , che 
la città smantellata dalle bombe avea dovuto arren- 
dersi prima dell’ arrivo degli Austriaci . Jourdan , 
generale dell’ armata francese, informato che il prin- 
cipe di Cobourg non aspettava per attaccarlo che 
un rinforzo di 3 om. uomini Prussiani , affrettossi a 
prevenire questa riunione , attaccando 1’ armata im- 
periale il 26 giugno l’ indomani della capitolazione 
di Charleroi . 

Nessuna vittoria fu più completa e più decisiva . 
I Prussiani non arrivarono la notte seguente die per 
proteggere i vinti nella loro precipitosa ritirata verso 
il Reno, abbandonando parte delle loro munizioni 
sella foresta di Mormale, e tutte le opere che avevano 


Digitized by Google 


IL CIORNO 26 DI GIUGNO. I 6 T 

incominciate nei dintorni di Meaubeuge . Le città di 
Condè, Valenciennes, Landrecies ed il Quesnoy fn- 
rono successivamente sloggiate nei mesi di luglio /• 

ed agosto, e tutto il Belgio cadde in poter dei Fran- 
cesi . 


STORIA DELLA LETTERATURA 
SCIENZE ED ARTI. 

Nell’anno 168 a , iZ 26 Giugno. Costruzione della 
macchina di Marly inventata dal cavaliere di Ville: 
essa innalza 1 ’ acqua dello Senna all’ altezza di 535 
piedi , e ne somministra aoo piedi a Versailles . Quat- 
tordici ruote ne costituiscono il principale meccani- 
smo . 

La macchina di Marly era molto deperita per man- 
canza di ristauri . In questi ultimi anni vi si fecero 
quelli che le erano necessarj , ed agisce oggi perfet- 
tamente . 

L’anno 1810, li a6 Giugno. Morte di 
Giuseppe Montgolfier . 

Giuseppe Michele Mohtgolfier valente meccanico , 
e 1 * uno dei due fratelli che inventarono i globi ae- 
reostatici nacque nel 1740 a Vidalonlès-Annonai . 
Suo padre che dava 1 ’ esempio dei costumi patriar- 
cali in mezzo d’ una numerosa famiglia , da lungo 
dedicata alla pratica delle arti, dirigeva con grido 
una considerabde fabbrica di carta . Giuseppe Mont- 
golfier collocato con due suoi fratelli nel collegio di 
Tournon non potè accostumarsi al tirocinio gram- 
maticale , e fuggì di tredici anni determinato di av- 
viarsi alla riva del mare , ove proponevasi di vivervi 
di ostriche : la fame però lo fece soffermare in una 
casa di campagna nella Linguadocca ove occupossi a 
ricogliervi la foglia pe’ bachi da seta , e donde i suoi 
Giugno 1 1 
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genitori , avendone avuto traccia , il tolsero con- 
segnandolo ai suoi istitutori . Crebbe tl suo disgu- 
sto per lo studio, quando gli fu forza incominciare 
quello -della teologia : ma un trattato d’ aritmetica 
che gli venne alle mani fermò la sua attenzione . 
Incapace peraltro di assoggettarsi alle deduzioni me- 
todiche che coordinano le nozioni del calcolo , Mont- 
golfier s’ applicò , seguendo certe sue intellettuali 
speculazioni che formavano le delizie di tutta la sua 
vita , a combinare delle formule particolari colle quali 
giunse alcuna volta a risolvere de’ problemi di geo- 
metria trascendentale . Trascinato dalla sua passione 
per l’ indipendenza abbandonò la sua città natale , 
ed andò a imprigionarsi a Saint- Etienne en Forez 
in luogo affatto solitario , ove visse col prodotto della 
pesca , si occupò solo di esperienze chimiche e fab- 
bricò del bleu di Prussia e dei sali utili alle arti , 
ch’ egli stesso portava nei borghi del Vivarese . 11 
desiderio di conoscere i dotti lo condusse a Parigi 
e nel caffè Procopio n’ ebbe 1’ occasione . Suo padre 
lo richiamò per dividere con lui la direzione della 
sua fabbrica . Montgolfier volle fare delle prove di 
pèrfezionamento , ma contraddetto nelle sue miro 
dall’ attaccamento che esclusivo conservava il padre 
suo ai vecchi metodi consacrati dalla tradizione e 
dalla prosperità del suo commercio , egli si fece 
socio un suo fratello e formò due nuovi stabilimenti 
a Yoiron ed a Beaujeu . Potè là esercitare liberamen- 
te il suo spirito inventore : ma imprudenti specula- 
zioni , sperienze rovinose , e la sua naturale noncu- 
ranza scompigliarono notabilmente la sua fortuna . 
Egli aveva simplificato la fabbrica della carta ordi- 
naria, migliorato quella della carta tinta a differenti 
colori , ed im maginato una macchina pneumatica per 
rarefare 1’ aria negli stampi della sua fabbrica e dato 
assai vicino all’ invenzione delle tavole stereotipe, 
quando le suo esperienze d’ aereostatismo sparsero il 
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tuo nome in tutta 1’ Europa . Gl’ inventori d’ aned- 
doti in mille maniere raccontarono 1’ origine di que- 
sta scoperta: secondo alcuni Una camicia che sfavasi 
riscaldando e che volteggiava avanti il fuoco diede 
la prima ide^ dei palloni a Stefano Montgoliìer suo 
fratello che immediatamente con una carta in for- 
ma di cartoccio fece la prima esperienza dell* innal- 
zamento d’ un corpo mediante il fumo . Secondo al- 
tri, Giuseppe trovavasi ad Avignone nel tempo del 
famoso assedio di Gibilterra: solo nel cantuccio dei 
Ao cammino stavasi meditabondo con una stampa 
in mano rappresentante Gibilterra , e se gli mosse i} 
dubbio se avrebbe potuto penetrarsi nella fortezza 
pel regno de’ venti : cotale dubbio diventa un rag- 
gio di Iure: vapori come il fumo che s’ innalza sotto 
de’ suoi occhi immagazzinati in sufficiente quantità 
( tali sono le sue espressioni ) gli si presentano co- 
me una forza innalzatrice considerabile . Immediata- 
mente egli costruisce un parallelepìpedo di taffetà $ 
contenente all’ incirca quaranta piedi cubici, d’ aria , 
ne riscalda l’ interno bruciandovi sotto della carta e lo 
vede con compiacenza innalzarsi fino alla vòlta . En- 
trambi questi racconti sono falsi : se Giuseppe pensò a’ 
palloni per Gibilterra non faceva allora che applicare a 
questa circostanza ideo già note e comuni ai due fra- 
telli (i). Dopo d’ essersi assicurati con nuove espe- 
rienze della aggiustatezza delle loro combinazioni si 


(i) Egli è certo che l’opera di Priestley tulle varie sper 
eie di aria profondamente considerata da Stefano Montgolfier 
gli fece un giorno esclamare entrando nella casa propria : 
“ Noi possiamo ora vogare nell’ aria „ j e cotale idea co- 
municata a Giuseppe produsse in seguito la scoperta che rese 
celebre il Dome dei Montgolfier. Unitamente i due fratelli 
Studiarono i metri 1 di realizxare le loro idee , unitamente 
•sperimentarono, e noi non vorremo levare questo telo con 
cui essi si compiacquero di coprire la gloria dell’ uno per 
renderla comune anche all’ altro fratello . 
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decidono a renderle pubbliche ed il 5 giugno del 
1^83 alla presenza dei deputati agli Stati particolari 
del Vivarese e di tutta la citta d’ Annonai innalza- 
no un apparato sferico costrutto di tela foderata di 
carta di no piedi di circonferenza e del peso di 5 oo 
libbre , Appena il globo fu libero d’ aria e riempito 
di vapori , come si conobbe alla tensione della su- 
perfìcie , in dieci minuti s’ innalzò a mille tese . 
Stefano Moutgolfier andò a Parigi a pubblicare la 
comune scoperta . 11 20 settembre seguente ripetè 
avanti la corte a Versailles la sperienza d’ Annonai 
con un globo similmente composto e cof metodi me- 
desimi . Animali collocati in una cesta attaccata al 
globo non soffrirono il menomo male t e si potè 
persuadersi che gli uomini potrebbero percorrere 
1 ’ atmosfera senza pericoli imminenti . Pilàtre di 
Rozier ed il marchese d’ Arlandes osarono primi 
affidarsi ad un pallone abbandonato a sè stesso dal 
castello della Muetto ed in 17 minuti percorsero uno 
spazio di 4 »a. tese. L’anno seguente nel 19 gen- 
najo 1784 Giuseppe Montgolfier eseguì a Lione in 
una aereostata di 102 piedi di diametro e di 126 
d’ altezza il terzo viaggio aereo . L’ entusiasmo di co- 
loro che volevano accompagnarlo fu tale che poco 
mancò che non sostenessero colle armi le loro pre- 
tese . Si ascendeva con sicurezza in queste deboli 
macchine dette 3 Iontgolfiere dal nome del loro in- 
ventore 5 ‘1’ entusiasmo per la novità ed una vana 
ostentazione di coraggio rendevano ciechi sopra peri- 
coli che avrebbero spaventato un animo in calma . 

I fratelli Montgolfier dopo di avere pensato a tutte 
le sostanze aeriformi che la chimica loro indicava co- 
me specificamente più leggero dell’ aria atmosferica , 
dopo avere esperimentata l’aria resa vapore , il flui- 
do elettrico , ed anche il gas idrogeno , preferirono per 
gonfiare i loro globi il fluido ottenuto dalla combu- 
stione di un certo numero di libbre di paglia e di 
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lana tagliata come più economica e suscettiva di fa- 
cile rinnovamento . Secondo la loro maniera di ope- 
rare l’ aria atmosferica era dilatata dal calore di un 
fornello collocato sotto 1’ orifìzio della parte inferiore 
del globo . Gli inconvenienti di questo metodo furo- 
no tolti da M. Charles, il quale s’occupava di si- 
mili esperienze prima che i fratelli Montgolfier pub- 
blicassero la loro , servendosi egli del solo gaz idro- 
geno e dell’ inviluppo di toffetas , spalmato di gomma 
elastica sciolta a caldo nell’ olio di trementina, 
metodo adottato in seguito quando perdutasi la spe- 
ranza della direzione non servirono i soli aereosta- 
tici che di vani spettacoli . 

Ingiusti contradittori trovaronsi in Francia contro 
la gloria della scoperta di Montgolfier : le opere an- 
tiche e recenti di fisica furono dissotterrate per con- 
tendere ad essi il vanto dell’ invenzione : ma 1’ acca- 
demia delle scienze di Parigi pronunciò a loro favore 
accogliendo Stefano Montgolfier, ed iscrivendolo con 
suo fratello fra i suoi soci corrispondenti . Una gra- 
tificazione di 4om. franchi fu destinata alle sperienze 
per la direzione degli aereostatici, ma non pare che 
i fratelli stessi vi avessero assai lusinghe, spaventati 
com’ erano dalla troppo grande e troppo immediata 
influenza dei movimenti dell’ aria esterna . .Si studia- 
rono di poter dirigere i loro globi almeno in tem- 
po di calma , e costruirono persino nna macchina di 
370 piedi capace d’ innalzare 1200 uomini armati di 
tutto punto . 

Non si deve dimenticare che il primo impiego de’ 
paracadute rimonta alla prima sperienza fatta da Giu- 
seppe Montgolfier che lo provò prima in Avignone ; 
indi lo unì ai globi che faceva innalzare ad An- 
nonai . 

Nel tempo della rivoluzione Montgolfier seppe te- 
nersi lontano dai tumulti , abbandonandosi alle gra- 
dite sue speculazioni eh’ ei upn soleva interrompere 
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cbe per salvare alcuna volta delle vittime di que’ 
tempi infelici ; I servigi resi alla battaglia di Fleurtig 
da un pallone aereostatico noti richiamarono sull’ in- 
ventore 1’ attenzione del governo: bensì, più tardi, 
fu ricordato il suo nome, ed alla distribuzione delle 
croci della legion d’ onore ai cittadini benemeriti 
dell’ industria nazionale Montgolfier fu decorato di 
quell’ ordine . Posteriormente ebbe impieghi relativi 
ai suoi sttidj e fu nominato dell’Istituto nel 1807 j 
A Giuseppe Montgolfier devesi li prima idea della 
Società d’ incoraggiamento dell’ industria . 

Grande titolo s’ acquistarono di gloria i fratelli 
Montgolfier col loro Ariete idraulico il quale senza 
stantuffo, senza sfregamento, rolla sola iòrza d’ una 
leggera caduta d’ acqua innalza questo fluido a 60 
piedi . Fu Giuseppe il primo ad applicarlo ai biso- 
gni della sua fabbrica di carta di Voiron e lo per- 
fezionò dipoi a Parigi . Parecchi furono i ritrovati 
meccanici di Montgolfier che mostrarono la continua 
sua applicazione a procurar vantaggi tanto alle scien- 
ze che ai comodi della vita . 

L’ aria abituale di semplicità di Montgolfier, la 
sua apparente apatia e le sue distrazioni ricordavano 
maravigliosamente il carattere di La-Fóntaine. Colto 
da apoplessia sanguigna e da emiplegia, che gli avva- 
llo impedito 1’ uso della lingua, erasi recato alle acque 
di Balarue ove morì il 26 Giugno 1810. Facilmente egli 
comunicava, conversando, le sue idee sulle arti, ma 
grande era la sua ripugnanza a determinarle con me- 
todo in iscritto . Oltre molti suoi opuscoli sparsi in 
▼arie raccolte si hanno di Montgolfier alcune brevi 
opere intorno i globi aereostatici , ed i viaggiatori in 
quelli . I signori Delambre e Degerando composar» 
ciascuno l’elogio di Giuseppe Montgolfier. 1 

■ • *'U • -» •’ ì . 1 - ( ■ .i , li » 
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L’anno iBaa, li a 6 Giugno. Morte 
di Giulio Perticari . 

Nacque Giulio Perticari in Pesaro da genitori fre- 
giati da titolo di nobiltà nel i 5 «Agosto 1779 . Fu 
sposo a Costanza Monti , figlia coltissima del celebre 
cav. Vincenzo Monti , onore vivente delle muse ita- 
liane . Lo squisito discernimento , il retto giudizio , 
la pura eleganza eh’ egli ha mostrato in tutti i suoi 
scritti t e specialmente nel Trattato intorno agli 
scrittori del trecento , la rara modestia e dolcezza 
di modi che lo hanno reso sì caro agli amici , la 
santità de’ costumi , la severità de’ pensamenti gli 
assicurano un nome eterno fra i posteri . Ottimo 
cittadino , la sua morte nel fiofe degli anni recò il 
maggior dolore a tutti quelli che hanno a cuore il 
perfezionamento del bellissimo idioma italiano e con 
esso la gloria della nostra Nazione. 

STORIA RELIGIOSA- 

L’ anno 1762 , li 26 Giugno. Morte del 
cardinale AU/eroni . 

Giulio Alberoni , nato a Piacenza nel 1664 da un 
padre giardiniere, coltivò al pari di lui la terra fino 
all’età di 14 anni. Questo giovanetto, che divenne, 
poi primo ministro della Spagna , credette di avere 
fatta la sua fortuna ottenendo un posto da suona- 
tore nella cattedrale di Piacenza . Divenuto sacerdo- 
te , il vescovo lo fece intendente della sua casa a 
canonico della sua chiesa . Alcun tempo dopo aven- 
do ottenuto un benefìzio più considerevole, il poeta 
Campistron eh’ era stato derubato , si rifugiò presso 
di lui . Alberoni lo accolse con molta umanità , lo 
vesti, e gl’ imprestò anche del danaro per andare a 
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Rema . Questo accidente fu il principio della sua 
fortuna . Campistron , secretarlo del duca di Vendòme, 
avendolo seguito in Italia , si sovvenne del suo be- 
nefattore , ne parlò a questo principe che si servì di 
lui per iscoprire le granaglie nuscoste dagli abitanti. 
Questo servigio In affezionò al generale ; Alberoni lo 
seguì a Parigi, ove offerendosegli la cura d’ Anet , 
egli la ricusò , presciegliendo d’ essere al seguito' del 
suo protettore, che alla testa di una parrochia . 

11 duca , nominato generale delle armate nella Spa- 
gna , ebbe bisogno di lui per mantenere la sua cor- 
rispondenza colla principessa degli Orsini , che pe’ 
suoi maneggi e pel suo talento erasi messa alla testa 
degli affari della Spagna . La signora degli Orsini 
protesse da questo punto Alberoni. Pel suo ascen- 
dente egli ebbe il titolo di agente del duca di Par- 
ma alla corte di Madrid . Egli propose a questa fa- 
vorita d’ impegnar Filippo V a sposare Elisabetta 
Farnese ereditaria di Parma , di Piacenza e della To- 
scana . La principessa degli Orsini , sperando di per- 
petuare il suo regno sotto il nome della nuova regi- 
na , determinò il re a questa unione . Alberoni fu 
incaricato della negoziazione e ne uscì felicemente : 
questo matrimonio eh’ egli stesso andò a conchiude- 
re , pose il colmo alla sua fortuna . La regina che 
per le sue grazie e pel suo spirito poteva molto sul 
cuore del suo sposo, foce nominare Alberoni cardi- 
nale, grande di Spagna e primo ministro. 

Innalzato rapidamente quanto Ricbelieu , egli vol- 
le cerne questo scuotere tutta 1’ Europa . Dopo di 
avere riordinate le Finanze della Spagna , egli formò 
il progetto d’ impadronirsi «Iella Sardegna e della Si- 
cilia . Onde impedire alle potenze alleate di distur- 
barlo ne’ suoi progetti , egli si unì con Pietro-il- 
grande , con Carlo XII e colla Porta ottomana . Era 
suo disegno di armare il Turco contro l’ imperatore , 
lo Czar ed il re di Svezia contro gl’inglesi, di ri- 
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Stabilir» il pretendente al trono de’ suoi padri per 
mezzo di Carlo XII , di togliere la reggenza della 
Francia al duca d’ Orleans, e di rendere l’ Italia in- 
dipendente dalla Germania . 

Tutti questi progetti si dissiparono colla stessa 
prontezza colla quale erano stati formati : Carlo XII 
fa ucciso in Norvegia : e per la triplice alleanza 
dell’imperatore, del reggente di Francia e del re 
Giorgio I , la Spagna era vicina ad essere oppressa . 
Alberoni considerato sei mesi prima come il più 
grande uomo di stato , non ebbe più altro nomo 
che di temerario e d’ imbroglione . Filippo V non 
ottenne la pace che a condizione di disfarsi del suo 
ministro : ed esso fu dal re di Spagna consegnato 
alle truppe francesi che lo condussero sulle frontie- 
re dell’ Italia . 

Erano già due giorni eh’ egli era in viaggio , al- 
lorché si scoperse eh’ egli portava seco il testamento 
di Carlo II , prima origine dei diritti di Filippo V 
al trono di Spagna : solo con forza se ne potè otte- 
nere la restituzione . 

Il cardinale recossi a Parma , non avendo coraggio 
di esporsi al risentimento del papa . Nel 1731 sol- 
tanto, alla morte di Clemente XI andò a Roma pel 
conclave . Innocenzo XIII , successore di Clemente 
XI, fece processare il cardinale Alberoni. Egli non 
era colpevole che del delitto di essere stato e di aver 
voluto essere l’ incendiario dell’ Europa . Fu condan- 
nato per alcune supposte irregolarità a starsi quat- 
tro anni in un convento: passò un anno ai Gesuiti} 
ma Benedetto XIII lo trattò meglio , ' ed egli insen- 
sibilmente riprese 1’ ascendente che doveagli ottene- 
re il suo talento; fu meno turbolento e più utile. 
Voltaire gli scriveva nel 1735 : t£ Se Roma conosce 
il suo bene , almeno per ristabilire le arti ed il com- 
mercio , e ridonare qualche splendore ad un paese 
che fu altra volta il padrone della più bella parte del 



1^0 li CIOHWO DI GIUGNO . 

mondo, io «pero, Eminenza, che vi scriverò sotto 

altro titolo ,, . 

Nella storia di Carlo XII , Voltaire aveva nomina- 
to il cardinale uomo pericoloso , genio potente. Si 
ha il suo ringraziamento a Voltaire, nel quale egli 
si tiene lodato da lui piucchè Trujano noi fu da Pli- 
nio, ed in cui lo assicura della più perfetta ricono- 
scenza . 

Il cardinale Alberoni non morì che nel 1752 dì 
87 anni , e la sua storia era stampata fino dal 1719 . 
Si pubblicò col suo nome un falso testamento poli- 
tico, che si .pretese desunto dalle sue Memorie dal* 
lo sue Lettere e da suoi Dialoghi. 

STORIA 

Nell’ anno 1693, il »7 Giugno. Il maresciallo di 
Tourville attaccò tra Lagos e Cadice il vice-ammi- 
raglio inglese Boock , che scortava la flotta di Smir- 
ne , gli bruciò quattro vascelli da guerra , e gli prese , 
incendiò o calò a fondo più di a4 vascelli di ricco 
carico . 

L’anno 17 aa, li 07 Giugno. Morte del duca 
di Marleborough , 

Giovanni Churchill, duca di Marleborough, nato 
ad Ashe nel Devonshire nel i 65 o, fu 1 ’ nomo il più 
fatale alla grandezza della Francia, che da molti 
secoli si fosse veduto . In Francia sotto del mare- 
sciallo di Turenna egli cominciò la sua carriera mi- 
litare ; nell’ armata non aveva altro nome che il 
bell' Inglese : “ Ma il generale francese , dice Vol- 
taire , a’ accorse che il bell’ Inglese sarebbe un dì 
uomo grande ,, . 

I suoi talenti si dispiegarono altamente nella guerra 
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della successione di Spagna , durante la quale egli, 
riportò le tanto famose vittorie di Hocstet nel 1704 , 
di Ramillies nel 1706, di Malplaquet nel 1709 che 
ridussero la Francia all’ ultima estremità . Egli ave- 
va al dissopra di tutti i generali del suo tempo quella 
tranquillità di coraggio in mezzo al tumulto , e quel- 
la severità d’ animo nel periglio che gl’ Inglesi chia- 
mavano Colà he arci ( testa fredda ) . Era poi anche 
padrone del parlamento e della corte; governava a 
suo talento la regina d’ Inghilterra , e pel bisogno 
che si avea di lui, e per l’ascendente che la sua 
moglie aveva sull’ animo della regina . 

Per il bene della Francia questo grande potere sva- 
nì al momento, in cui era maggiormente necessario 
al duca di Marlehorough . La regina Anna stanca- 
deli’ impero della duchessa erasi data ad una nuova 
favorita, roiledi Masham, sua prima dama. La du- 
chessa non frenò la sua gelosia : alcune paja di guanti 
di forma singolare eh’ essa negò alla regina , un vaso 
d’acqua eh’ essa , presente la regina, con affettata 
negligenza lasciò cadere sulle ve6ti della novella fa- 
vorita cambiarono aspetto all’Europa, e salvarono 
la Francia . La duchessa non comparve più alla cor- 
te: tutte le creature di suo marito perdettero i loro 
impieghi : finalmente quando lo stesso duca di Mar- 
leborongh ritornò a Londra sul finire del 1711, fu 
privato di tutti i suoi impieghi, e la Francia potò 
allora facilmente disgiungere l’ Inghilterra dalla gran- 
de alleanza . 

Il duca di Marleboroug , dopo di essere caduto in 
disgrazia , ritirossi in Olanda . Il presidente Henault 
osserva che il corso della vita di quest’ uomo è mol- 
to singolare . Favorito di Giacomo li fino a servire 
a’ suoi amori colla giovane Ghurcbili sua sorella lo 
abbandonò interamente per Guglielmo III che meri- 
tamente gli perdette poi ogni affezione . Colmato di 
beni e di onori dalla regina Anna, ebbe questa 
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principessa a trovarlo involto in tutte le segrete tra/ 
me ordite contro di lei . 

11 duca d’ Annover Giorgio I , successore della re- 
gina Anna , lo rimise in tutti i suoi posti : mori di 
74 anni, e fu sepolto nell’abbazia di Westminater 
nella cappella di Enrico VII. 

Nell’ anno 1743 il 27 Giugno, l’armata degl’in- 
glesi composta di ^cm. uomini , e comandata perso- 
nalmente dal re d’ Inghilterra , sfugge al maresciallo 
di Noailles che 1 ’ avea rinserrata tra Aschaffenbourg 
e Ettinghen sulla destra sponda del Meno in modo 
che avrebbe dovuto arrendersi o perire. Le saggie 
disposizioni del maresciallo furono rese inutili dalla 
temerità di un corpo di truppe francesi che attaccò 
il nemico contro il divieto del generale, e fu valoro- 
samente respinto , aprendo colla sua fuga il passo 
d’ Ettinghen affidato alla sua custodia . 

* * J 

STORIA 

f 

L’ anno 573 , li 28 Giugno . Tragico fine di 
Alboino re de’ Lombardi , 

Si parlò al giorne 2 Aprile della discesa in Italia, 
dei Lombardi guidati da Alboino . Questo famoso 
conquistatore dopo di avere vinto e fatto perire Guni- 
mondo re dei Gepidi, ne area sposata la figlia Ros- 
munda. Un giorno in cui a Verona egli banchettava 
co’ suoi primarj ufficiali, nell’ebrietà del convito, 
sforzò Rosmunda a bere nel cranio di suo padre . 
Questa donna disperata da tanta barbarie risoUe la 
morte del suo sposo . 

Essa sapeva che un ufficiale detto Peredea godeva 
di una intelligenza secreta con una delle sue donne j 
certa dell’ ora in cui questi doveva trovarsi con lei 
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in una notte , Rosmunda si collocò «1 sito dell'aman- 
te di Peredea, e non se gli scoprì che dopo di averlo 
reso colpevole a segno che non avrebbe mai più po- 
tuto essere sicuro cho colla morte del suo signore . 
La notte seguente Peredea con alcuni assassini fa 
introdotto da Rosmunda nella camera di Alboino , e 
lo pugnalò mentre dormiva . 

L’ anno 1468, li a 8 Giugno . Morte di Alfonso V 
re di Aragona . 

Alfonso V , re di Aragona , soprannominato il-ma- 
gnanimo , fu il maggior principe del sno secolo. Egli 
aprì un asilo alle muse bandite da Costantinopoli, 
stabilì il dominio spagnuolo in Italia colla conquista 
del regno di Napoli e della Sicilia, e ad altro non 
pensò che a rendere felici i suoi sudditi . 

Un giorno che il sno tesoriere gli numerava lem, 
ducati un ufficiale presente disse sottovoce al suo 
vicino “ Quella somma basterebbe per rendermi fe- 
lice „ . “ Ebbene siatelo, soggiunse Alfonso, questa 
somma è vostra „ . 

Egli diceva , che per godere della pace familiare bi- 
sogna che il marito sia sordo e la moglie cieca . 

Questo principe ebbe qualche somiglianza con Ar- 
rigo IV di Francia . II moto della sua impresa era 
prò lege et grege . Quando fece 1 * assedio di Gaeta 
vide ad arrivare davanti al suo campo delle donne » 
dei vecchi e dei fanciulli , cho gli assediati faceva- 
no uscire dalla fortezza pel timor della fame . I suoi 
capitani volevano far rientrare quegli infelici , e co- 
minciavano già a maltrattarli : Alfonso si oppose a 
questa durezza , li accolse nel suo accampamento , 
e li fece fornire di tutto il necessario , dicendo a 
quelli che rimproveravano questa condotta , e che gli 
facevano osservare che una tale indulgenza protrar- 
rebbe la resa della fortezza : “ Non son io venuto a 
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far la guerra elle donne ed ai fanciulli , ma solo 4 
quelli che «anno difènderai „ . Questo principe prò» 
tette i dotti, ed egli medesimo coltivò le lettere. 
Tito Livio e Vitruvio erano i suoi libri prediletti : il 
primo come assai istruttivo nell’ arte della guerra , e 
l’altro perchè tratta dell’architettura, l’arte favori- 
ta di Alfonso , e di cui ti servi per abbellire la tua 
capitale . 

L' anno I fu 9 , il 28 Giugno . Carlo Y re di Spagna 
fu eletto imperadore di 20 anni; egli aveva avuto 
per competitore Francesco I , che fu escluso ad onta 
della nobiliti c grandezza del suo procedere. 

L’anno 1681 , il 28 Giugno, Morte della 
signora di Fontangcs . 

* » 

Maria Angelica di Roussille-Fontanges di un’antica 
famiglia di Rouergue , era stata figlia d’ onore di Ma- 
dama “ Bella come un angelo , dice l’ abate di Cimi- 
ti , ma sciocca come una zucca ,, . Luigi XIV con- 
tuttociò cadde ne’ suoi lacci stanco dell’ impero , e 
della stranezza della signora di Montespan . Appena 
accortasi della passione eh’ ella aveva inspirata , ab- 
bandonossi interamente ai capricci ed alla prodiga- 
lità che formavano il suo carattere. Non aveva che 
diciott’ anni , ed il re quarantatre , e la regina vive- 
va ancora . Luigi XIV nulla dimenticò di quanto 
potesse far obbliare la sproporzione dell’ età : feste 
brillanti, casa superbamente mobigliata, la dignità 
di duchessa, doni ricchissimi , nulla era risparmiato; 
ma nessun’ altra fu meno economa, nessuna rispettò 
meno i riguardi anche verso la regina , o curò meno 
tutto ciò che non era il re . La signora di Monte- 
span mostrò prima di favorire il nuovo genio del mo- 
narca , ma ne divenne gelosa quando s’ avvide che 
diventava passione . Essa ne incolpò tutti fio anche 
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il p. la Ghaige eh’ essa accusava di una colpevole 
indulgenza . Intanto la nuova favorita mostrava al- 
1’ antica il disprezzo che ne aveva prima sofferto : si 
credeva anche insultata , e ne dimandava vendetta . 
Dispensatrice delle grazie , era anche arbitra delle 
mode . Ad una caccia il vento avendole rovesciata 
1’ acconciatura della sua testa, essa la fece attaccare 
con un nastro che pendeva sulla fronte , e questa 
moda fu col suo nome adottata da tutta 1 ’ Europa . 
La persuasione che il poter reale legittima tutto 
avea sedotto il suo spirito . 

La signora di Fontanges non godè lungamente ^li 
un tal favore : essa morì in un puerperio di 20 anni 
all’ abbazia di Porto-Reale di Parigi . Nell’ ultima 
sua malattia volle vedere il re . Luigi s’ intenerì , ed 
essa esclamò 1 “ Muojo contenta dopo che i miei 
ultimi sguardi videro il pianto del mio re ,, . Essa 
si credette avvelenata , e non cessò d’ accusare della 
sua morte la signora di Montespan , che aveva, se- 
condo lei, sedotto un suo domestico, 

L’anno 1766, li 28 Giugno. Morie di Adriano 
Maurizio , duca di Noailles . 

Adriano Maurizio , duca di Noailles, figlio di An- 
na Jules , nato nel 1678 , generale delle armate nel 
Rossiglione vi riportò nel 1708 e nel 1709 molti van- 
taggi contro i nimici . Sul finire dell’ inverno del 
1710 s’ impadronì di Girona , una delle città più im- 
portanti della Catalogna , e di ciò fu dal re Filippo V 
ricompensato nel 1711 col titolo di grande di Spagna 
della i. a classe. Una delle cause della sua grande 
fortuna fu il suo matrimonio con Francesca d’ Au- 
bignè , unica figlia del conte d’ Aubignè , fratello 
della signora di Maintenon. Fornito del doppio me- 
rito di guerriero e di ministro, fu dal duca d’ Or- 
leans nominato presidente del consiglio delle finanze 
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nel 1715 e nel^i7i8 membro del consiglio di reg- 
genza . L’ingresso in questo consiglio nel 1721 dei- 
abate Dubois dopo di essere stato nominato cardi- 
nale fu cagione di grande alterco , per cui il duca di 
Noailles fu per qualche tempo in disgrazia . 11 can- 
celliere , il maresciallo di Villeroi ed il duca di Noail- 
les ricusavano di accordare ai cardinali un posto su- 
periore . Si scrisse , si portò la questione al riscaldo , 
e non fu terminata che con lettere d’ arresto . Il 
giorno in cui si accese questa discordia , Noailles 
incontrando al Louvre il Cardinal Dubois , gli disse : 
“^Questo giorno , signore , sarà famoso nella storia , 
non si dimenticherà che il vostro ingresso nel con- 
siglio ne fece sortire i grandi del regno ,, . Noailles 
fu esigliato : ma alla morte di Dubois nell’ Agosto 
1723 il reggente lo richiamò . Nella guerra del 1733 
servi all’ assedio di Fhilisbourg , ed ottenne il ba- 
stone di maresciallo di Francia . Nell’ inverno del 
1734 ebbe il comando delle truppe, ed obbligò i 
Tedeschi ad abbandonare Worras di cui si erano 
impadroniti . Nominato nel 1735 generale in capo 
delle truppe francesi , servì con distinzione . Se la 
guerra del i74 T non fu P er lui fortunata, mostrò 
almeno i suoi talenti . L’ affare di Ettinghen , che 
nel 1743 andò fallito per imprudenza altrui , era sta- 
to preparato dai più destri maneggi , e con una in- 
telligenza da onorare i più grandi capitani . Il ma- 
resciallo di Sassonia professava altissima stima al 
maresciallo di Noailles , e noi chiamava che col no- 
me di padre . Finalmente nel 1787 non potendo per 
la sua età mostrarsi più alla testa delle armate en- 
trò nel ministero , e servì lo stato col consiglio . 
Gl’intelligenti ammiravano i suoi talenti per i piani 
delle campagne 5 ma gli rimproverarono di non avere 
avuto vigor bastevole per 1’ esecuzione . 

tdfif • 
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. ~ "‘ 'L’anno 1787, li a8 Giugno. La principessa d’ O- 
r tìnge , sposa dello Statolder , recandosi all’ A) a è 
arrestata , e costretta a ritornarsi a Nimega , 

Al tempo della guerra dell’ America , il partito re- 
pubblicano erasi sollevato contro lo Statolder , ch'egli 
accusava d’ essere attaccato agl’ interessi dell’ Inghil- 
terra . Fino dal r783 in conseguenza di una popo- 
lare sommossa , la città dell’ Aja aveva tolto allo 
Statolder il comando di questa residenza. Cotale at- 
tentato contro una prerogativa che consideravasi co- 
me inerente allo statolderato , impegnò il principe 
d’ Orange ad abbandonar 1’ Aja , e a ritirarsi nella 
GueJdria , 1 di cui stati gli erano affezionati . Allora 
gli animi si esasperarono , e si giunse fino a sospen- 
dere il principe dalle sue funzioni di capitano ge- 
nerale della provincia . La corte di Prussia , e poi 
quella di Francia si maneggiarono cogli Stati gene- 
sici onde combinare il principe d’ Orange col partito 
repubblicano ; ma queste negoziazioni non ebbero 
effetto , <jd i due partiti si abbandonarono a tutti gli 
eccessi . 

La principessa d’ Orange , sposa dello Statolder j 
risolse in tali circostanze di andare all’ Aja proget- 
tando di occuparvisi della pace; ma il a8 Giugno 
1787 fu arrestata da un distaccamento di corpi fran- 
chi , e condotta a Schonhoven fu costretta a ritor- 
nare a Nimega. 

La principessa d’ Orange era sorella del re di 
Prussia , il quale domandò riparazione di tale ol- 
traggio , e perchè gli stati generali uon davansi pre- 
mura di soddisfarlo, egli fece entrare nell’Olanda 
aom. uomini. Il duca di Brunswick che comandava 
queste truppe , s’ impadronì in trenta giorni del pae- 
se , ed obbligò a sottomettersi la città d’ Amsterdam . 
Tutte le risoluzioni prese per limitare il potere dello 
Giugno ra 
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Statolder furono annullate, ed il principe ristabilito 
in tutti i suoi diritti; ma non era destino di quel 
principe di conservarli lungamente, ed avvicinavasi 
> il momento in cui la casa d’ Orange doveva perderò 
•d abbandonar 1’ Olanda . 

* » * • 
STORIA RELIGIOSA. 

Il a8 Giugno si celebravano ad Atene le Pana- 
tenéa , o grandi feste di Minerva , istituite dai tem- 
pi i più rimoti in onor di Minerva, ristabilite da 
Teseo in memoria della riunione di tutti i popoli 
dell’ Attica : eelebravansi ogni anno ; ma nel quinto 
con maggiori cerimonie e lustro , Eccone 1’ ordine 
descrìttoci dal giovane Anacarsi . , 

“ I popoli cbe abitano le borgate dell’ Attica eransr 
in folla portati alla capitale , e seco condncevano un 
grande numero di vittime da offrirsi alla dea . La 
mattina andai sulle rive dell’ Illisso , e vi vidi le 
corse de’ cavalli , nelle quali i figli dei principali 
cittadini della repubblica si contendevano la gloria 
del trionfo . Osservai la maniera colla qu^ieia mag- 
gior parte montava a cavallo: essi appoggiavano il 
piede sinistro sopra una specie di rampone attaccato 
nella parte inferiore della loro picca , e maestrevol- 
mente balzavano sui loro destrieri . Non lungi di là 
altri giovani disputavansi il premio della corsa e de- 
gli altri esercizi ginnastici . Andai all’ Qdeum , e vi 
scorsi molti suonatori occupati di più dolci e meno 
pericolosi certami.: altri eseguivano col flauto o colla 
chitarra varj pezzi musicali : altri cantavano accom- 
pagnandosi con alcuno di questi stromenti . Il sog- 
getto proposto ai loro canti era l’elogio di Armodio, 
di Ariatogitone e di Trasibulo che avevano liberata 
la patria dai tiranni cbe la opprimevano: macché 
tra gli Ateniesi le pubbliche istituzioni sono^bonu- 
menti per quelli che ben meritarono dalle Stato , m 
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lezioni per quelli che devono servirlo . Una coroni 
di olivo, un vaso pieno d’olio furono i premi con- 
cessi ai vincitori ; furono poi coronati i privati cit- 
tadini , ai quali il popolo in premio del loro zelo 
aveva accordato questo pegno di onore „ . 

“ Andai alle Tuileries per veder a passare li 
pompa formatasi fuori della città , e che cominciava 
il suo cammino . Era essa composta di molte classi 
di cittadini coronati di fiori e rimarchevoli per la 
loro bellezza ; erano questi prima de’ vecchi venera- 
bili pel loro aspetto che portavano dei rami d’ olivo : 
poi degli uomini maturi che armati di aste e scudi 
mostravano 1’ audacia e la forza dei combattenti ; dei 
giovani di soli 18 o 20 anni che cantavano degl’in- 
ni in onore della dea : dei garzoncelli coperti coti 
Una semplice tonaca , adorni delle loro grazie na- 
turali : delle donzelle finalmente delle prime famigliò 
d’ Atene , i di cui lineamenti , la statura ed il por- 
tamento attraevansi tutti li sguardi ; sostenevano 
queste colle loro mani sulla testa dei canestri che 
sotto un ricco velo contenevano sacri istrumenti , 
focaccie e quanto serve ai sacrifizj . Delle serventi 
dietro ciascuna collocate sostenevano con una mano 
un pata-sole per difenderle; e coll’altra una Sedia; 
è questa una Servitù imposta alle figlie de’ forastieri 
domiciliati in Atene : servitù cui sono soggetti an- 
che; i loro padri e madri. Di fatti le une e gli altri 
recavano sulle spalle vasi pieni d’ acqùa e di miele 
per le libazioni ,, . 

,, Giungevano dopo otto suonatovi , quattro di flau- 
to e quattro di lira , quindi i Rapsodi che cantavano 
i poemi di Omero, e delle danzatrici completamente 
armate che combattevano fra loro e rappresentavano 
al suono del flauto la pugna di Minerva contro i 
Titani „ . 

. „ Avanza vasi quindi un vascello che parea strisciar® 
sul terreno per la forza del vento , e di un’ infinità 
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di rematori, ma che movevasi mediante un interno 
meccanismo . Era dispiegata sul vascello una vela 
di fina staffa, in rni da giovani donzelle era rica- 
mata la vittoria di Minerva contro i medesimi Tita- 
ni . ed anche vi s. vedevano per ordine del governo 
i ritratti di alcuni eroi , le di cui imprese avevano 
loro meritato d’essere confusi tra quelli degl’ Iddi i ,, . 

Molti magistrati dirigevano questa pompa che len- 
tamente progrediva ; travergò essa la contrada più 
frequentata della città in mezzo ad una fella di spet- 
tatori che per la maggior parte erano montati sopra 
palchi appositamente costruiti . Quando giunse al 
tempio d’ Apollo Tizio, si staccò la vela del navi- 
glio che si recò alla cittadella ove fu deposta nel 
tempio di Minerva „ . 

■ “ Alla sera mi lasciai condurre all’ Accademia per 
vedervi la corsa della fiaccola . La carriera non è 
lunga che sei o sette stadj ; essa si estende dall’ abita- 
zione di Prometeo, eh’ è alla porta di questo giardino, 
fino alle mura della città. Molti giovani sono col- 
locati in questo intervallo ad eguali distanze . Quan- 
do le grida della moltitudine diedero il segnale, il 
primo accende la fiaccola sull’ altare , e la porta cor- 
rendo al secondo che pur correndo la passa al ter- 
ro , e così successivamente. Quelli che la lasciano 
spegnere non possono concorrere; quelli che rallen- 
tano la loro corsa sono motteggiati , ed anche per- 
cossi dalla plebe : per ottenere il premio bisogna a- 
vere scorse le differenti stazioni . Tale genere di giuo* 
co si rinnovò pareri hie volte: esso è poi differente 
secondo la natura delle feste,, . 

“ I pienuati nei vari giuochi invitarono a cena 
i loro amici . Nel Pritaneo si diedero magnifici ban- 
chetti che durarono fino al giorno seguente . Il po- 
polo cui era stata distribuita parte delle vittime sa- 
crificate , dappertutto innalzò delle tavole con grande 
festa vivace e tumultuosa ,, , 
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ìl 28 Giugno tutti gli anni , dopo i primi vesperl 
della fèsta di 8. Pietro e di g. Paolo , l’ ambasciatore 
del re di Napoli presentava al papa una c-hinea' o 
piccola cavalla magnificamente bardata con una sella 
ed una gualdrappa ricamata colle armi del papa . 
Quello che conduce» a la cllinea portavi in Una borsa 
di Stoffa di seta elegantemente ricamata una cedola 
di ^m. scudi d’ oro } ch’era il tributo del regno di 
Napoli . 

Questa cerimonia fu interrotta sotto il pontificato 
dì Clemente XII , e InnOcenzo XII la aveva fatta 
rivivere} ma nel 1788 non si fece il presente della 
cbinea con grande sorpresa della corte di Roma . La 
soppressione di questo omaggio diede motivo ad un 
discorso pronunciato dal g. Padre nella basilica di 
s. Pietro; il giorno seguente il fiscale generale lesse 
pubblicamente alla presenza del papa ; circondato dai 
cardinali e da tutta la corte , una formale protesta 
cbe il s. Padre dichiarò di confermare in tutti i suoi 


Il re di Napoli sopprimendo il dono della chinea 
aveva nondimeno spedito la somma di settemila , cen- 
to e Cinquantaciuquc scudi d’oro ch’egli soleva far 
pagare nell’epoca medesima alla camera apostolica; 
ma avendo questa ricusato di accettarla, il redi Na-* 
poli fece una protesta contro di tale rifiuto e contro 
del suo motivo , dichiarando che la somma che ogni 
anno si spedisce a suo nome è una libera offerta 
della sua pietà e della sua devozione agli apostoli 
s. Pietro e s. Paolo , e non un tribuno . ( Noi vedem- 
mo l’origine di questa annualità al a6 Febbraio.) 


N fili’ anno 12^5, il a8 Giugno j il papa Inooeen- 
2o IV essendo al concilio di Lione diede il cappello 
rosso ai cardinali per distintivo della loro dignità, e 
per segno dell’ obbligo che avevano contratto di spar- 
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gcre il loro sangue per la causa di Dio o della sua 

chiesa . 

L’anno 17143 >1 28 Giugno. Morte del dotto e 
giudizioso Papthrok associato all immensa 
collezione degli Atti dei santi . 

Egli fu nel 1695 condannato dall’Inquisizione di 
Madrid per avere dichiarato, i.° che i Carmelitani 
non discendevano dal profèta Elia : 2. 0 che la fao- 
eia di G. C. non era stata impressa sul fazzoletto di 
s. Veronica : 3 .° che la chiesa d’ Anversa non poteva 
essere certa di posseder il prepuzio del Salvatore del 
mondo come pretendeva . 

Papebrok ed i gesuiti tuoi confratelli se ne ap- 
pellarono al papa Innocenzo XII che decise contro 
l’ Inquisizione . 

STORIA 

L’anno i 559, il 29 Giugno . Il re di Francia En- 
rico II e mortalmente ferito da un colpo di lancia 
recatogli in un torneo da Montgommeri . 

Questo principe che aveva già corse molte lancio 
in un torneo che dava in occasione del matrimonio 
della principessa Elisabetta sua figlia col re di Spa- 
gna, volle romper l’ultima col giovane Montgom- 
meri . Questi cercò di dispensarsene replioatamente , 
ricordandosi forse che suo padre aveva altre volte 
corso pericolo di uccidere Francesco I in una festa; 
ma vedendo che Enrico li cominciava ad offendersi 
del suo rifiuto, entrò finalmente in lizza, <( e nella 
corsa, dice Aubignè, la sua lancia si ruppe tanto 
aspramente nella visiera del re, ebe il bottone si 
distaccò dall’ estremità , e la visiera essendo alzata 
il controcolpo Io percosse nell’occhio,,. 
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Il re morì undici giorni dopo questa ferita, e proi- 
bì che Mcntgommeri avesse in verun modo da essere 
molestato per questo accidente . Dopo tale disastro 
Montgommeri andò a viaggiare in Italia ed in altri 
paesi fino al tempo delle prime guerre civili , in cui 
ritornò in Francia , e si unì si partito protestante , 
di cui divenne uno dei capi principali . Essendo sta- 
to preso all’ assedio di Domfront fu condotto a Parigi 
e chiuso nella Gonciergerie nella torre che porta 
ancora il suo nome . 

Fu fatto il suo processo, ed egli morì sulle for- 
che vittima di tutti i mali cagionati allo stato dalla 
morte di Enrico II piuttosto che del suo proprio de- 
litto : “ giacché , quanto a quello di lesa maestà di 
cui era imputato , dice il presidente Henault , egli 
non poteva per quello essere inquisito dopo gli editti 
dì pace già pubblicati in favor de’ protestanti , e so- 
prattutto dopo 1’ ultima amnistia j ma si dovette ac- 
cordare questa soddisfazione al dolore della reggente 
Caterina de Medici , la quale voleva a qualunque co- 
sto la morte di un uomo che aveala privata del re 
•uo sposo . Bello esempio per insegnarci che nei colpi 
che attaccano le teste incoronate il solo accidente è 
Un delitto , sebbene la volontà sia innocente „ I 

I suoi figli pel decreto medesimo furono dichiarati 
decaduti dal loro rango , ciò che gli fece dire mo- 
rendo quel bel motto : “ Se essi non hanno la vir- 
tù dei nobili per rimettersi al loro grado , acconsen- 
to al decreto „ • 

. L’ anno 1610 , il ag Giugno . Funerali . , 
di Enrico IV . 

** Il martedì ag Giugno, giorno di s. Pietro, fu 
trasportato il corpo del fu re dal Louvre a Notre- 
Dame colla pompa solenne e colle cerimonie solita 
a praticarsi nei funerali dei re francesi , Vi era UH 
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affollamento di popolo , per vederlo a passare , così 
grande che vi morirono varie persone ,, , 

,, Per la preminenza e 1 ’ ordine del convoglio ac- 
caddero grandi quistioni ed alterchi tra le corpora- 
«ioni , e fu grande quella insorta tra il vescovo di 
Parigi e la corte del parlamento per il posto che 
deve occupare la corte presso l’ effigie del re , del 
quale finalmente con isfrontata violenza s’ impadro- 
nì il vescovo sostenuto e favorito, per quanto dice- 
vasi , dal conte di Soissons „ . 

** Le altre compagnie decisero del loro posto a 
pugni ed a calci , specialmente quella delli Sussidi 
contro quella dei Conti, e guadagnarono la premi- 
nenza quelli che meglio seppero dimenare i piedi • 
le mani „ . 

Trovasi sotto la data medesima un notabile esem- 
pio, dell’ incostanza del furdr popolare nel tratto se- 
guente intorno al duca di Guisa . 

“ In questo giorno ( 29 Giugno ) il duca di Gui- 
sa , passando per la strada di s. Onorato , prodigo 
di saluti al popolo quanto suo padre che aveva co- 
stume di salutare fino i facchini ed i fruttajnoli dr 
Parigi , salutando anche i bambini e due o tre don- 
ne del volgo che stavano sulla porta, una di esse 
gli disse ad alta voce : In vero tu puoi salutarci 
quanta ti prore , che noi non sappiamo che farne de' 
tuoi saluti, nè di quelli di tuo padre; per essi noi 
mangiammo vacche rabbiose e cavalli : no , noi non 
saremo più ridotti a tali estremità „ . 

L’anno 1641, il 29 Giugno. Battaglia di Wolfen - 
buttel guadagnata dal conte di Guèbriant . 

Il conte di Guèbriant che comandava in Germania 
le truppe della Francia , di Assia e Lnneborgo fu 
quello che guadagnò questa battaglia contro Picco- 
lemini e 1 ’ arciduca Leopoldo . 
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Seppe che questi, fratello dell’ imperatore avanza» 
tasi alla testa di un poderoso esercito per far levare 
il blocco di Wolfenbnttel , che i principi di Bruns- 
wick tenevano investito dal principio dell* inverno < 
La loro armata non era forte bastevolmente per resi- 
stere à quella dell’arciduca. Il conte di GuèbrianC 
risolse di soccorrerli , e impegnò gli Svedesi a seguir» 
lo . L’ armata imperiale giunse davanti alla città il 
a 4 Giugno , e quella del conte non potè capitarvi 
che il 28 Egli trovò gli ufficiali delle truppe di 
Brunswick vicini a ritirarsi , abbandonando la loro im- 
presa . Il conto li incoraggiò, e subito arrivato fece 
impegnare 1’ attacco colla vanguardia imperiale . Al 
principio ebbe questa il vantaggio, e tolse agli al- 
leati tre stendardi ; ma avendo il conte riordinate le 
sue truppe, il nemico fu respinto dopo la perdita di 
quattro bandiere, di 24° cavalieri morti e 187 pri- 
gionieri . Questo fatto fu il presagio d’ una vittoria 
maggiore . 11 giorno seguente le due armate combat- 
terono dalle cinque della mattina alle 6 della sera; 
la rotta degl’ Imperiali cominciò dalla ainistra : furo- 
no loro uccisi quasi am. uomini non contando i feri- 
ti , e si presero quarantatre bandiere . Corse voce che 
Piccolomini fosse tra i morti , tua si seppe poi eh’ era> 
riuscito a salvarsi . 1 confederati non perdettero elio 
uoo nomini , e n’ ebbero 8 o 900 di feriti . 11 primo 
luglio fu accordato ai nimici un armistizio per sep- 
pellire i morti . Sebbene la loro perdita fosse consi- 
derevole , la loro armata non fu distrutta . Il 3 si mo- 
strarono in ordinanza sotto il cannone di Wolfenbnt- 
tel , e non si credette opportuno di attaccarli . Essi 
stessi erano ben lungi dal combattere , poiché la sera 
stessa si ritirarono verso la foresta di Vidorp e la» 
montagna di Conisberg . Tatta 1’ armata dei confede- 
rati si mosse per seguirli y ma dopo alcuni giorni di 
marcia gli Svedesi , che primi ne avevano fatta la 
proposizione cambiarono d’opinione) dichiararono che 
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le loro truppe non erano in istato di sopportare mar- 
cie cosi lunghe e difficili; che la loro armata ogni 
giorno diminuiva, e che le era necessario di riposa» 
re ; ed obbligarono il conte di Guebriant a ricondurli 
al campo di Wolfenbuttel , ove le truppe rimanendo 
inoperose fu interamente perduto il frutto della vit* 
toria . L’ elettore di Sassonia prese possesso di Zui- 
ckan , Gorlitz e Dorsten . Piccolomini entrò negli stati 
di Brunawich ove fece molte conquiste t 

STORIA RELIGIOSA. 

Li 29 Giugno , festa di s. Pietro e di s. Paolo . 

S. Pietro , principe degli apostoli , fratello di S. 
Andrea, era nato a Betsaide: Simoue fu il suo pri- 
mo nome ; ma il Salvatore chiamandolo all’ aposto- 
lato , gli diede quello di Gepha , che in siriaco vuol 
dire Pietro , 

G. C. avendolo incontrato col fratello Andrea in* 
tento a levare le reti Sulle rive del lago di Gene- 
saretb , ordinò a Pietro di gettarla ancora nelle ac- 
que ; e sebbene in tutta la notte non avessero potuto 
far preda veruna , Con questo tratto solo presero 
tanto pesce da empirne i loro battelli : allora Pietro 
comprese da maraviglia gettossi ai piedi del Salva- 
tore, che gli ordinò di abbandonar le sue reti , e di 
seguirlo , e da questo punto Pietro gli restò sempre 
intimamente attaccato . 

Egli aveva a Cafarnao una casa, ove G. G. andò 
a guarire la sua matrigna ; e quando scelse i suoi 
dodici apostoli pose Pietro alla loro testa . Lo volle 
testimonio della sua gloria sul Tabor ; nell’ ultima 
cena cui assistette co’ suoi discepoli , Pietro fu il 
primo al quale G. C. lavasse i piedi . Egli si trovi 
anche nell’ orto delle olive , quando il suo maestra 
fu arrestato , e lo seguì dal grande sacerdote , Là 
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questo discepolo sorpreso dal timore rinegò tre volte 
6. C. , errore eh’ egli scontò con rivi di lagrime , 
con un coraggio irremovibile, e finalmente col mar» 
tirio . 

Pietro fu testimonio delia risurrezione e della a- 
scensione di G. C. Il giorno della discesa dello Spi» 
rito Santo predicò con tanta forza Gesù Cristo rigor» 
to,che3m. persone chiesero il battesimo . Il grande 
sacerdote ed i Sadducei , nemici dei progressi dell’ E- 
vangelio , fecero imprigionare gli apostoli, ed erano 
vicini a farli morire , quando Gamaliel lor disse que- 
ste notabili parole: “ Se questa nuova religione è 
l’opera degli uomini, essa cadrà da sè j se poi è 
opera di Dio, tutti i nostri sforzi saranno interamen- 
te inutili „ . 

Pietro uscito da Gerusalemme percorse tutta 1’ A- 
sia minore comprovando la sua missione colla sua 
dottrina e coi miracoli , ed andò finalmente a sta- 
bilire la sua sede episcopale a Roma 1’ anno 4 a del» 
P era volgare . 

Per la persecuzione dell* imperatore Clandio fu 
costretto ad uscirne : ritornò in Giudea , e vi presie- 
dette il concilio di Gerusalemme . Ritornato a Roma la 
palma del martirio coronò finalmente il suo glorioso 
apostolato ; fu appeso ad una croce nel giorno e luo- 
go medesimo , in cui fu decapitato S. Paolo l’anno 66 
di G. C., ed il duodecimo del regno di Nerone . 

Le epistole di 6. Pietro , secondo Grozio , sono do- 
tate di una forza e veemenza degne del principe 
degli apostoli . 

S. Paolo detto prima Saulo della tribù di Beniami- 
no , nato a Tarso in Cilicia , fu prima uno dei più 
animosi persecutori de’ Cristiani . Un giorno in cui 
andò a Damasco per farne arrestar molti , e condurli 
incatenati a Gerusalemme , fu improvvisamente sor- 
preso da un lampo di luce che lo fece cader da ca- 
vallo : c sentì nel tempo medesimo una voce che gli 



J?>8 IL GIORNO zg DI GIUGNO . 

diceva : “ Saulo , Saulo , perchè mi perseguiti „ t 
" Chi siete voi, signore? egli rispose,, . “ Io sono 
Gesù che tu perseguiti „ . S. Paolo domandò treman- 
do : (( Signore , cosa debbo io fare ,, P E Gesù gli 
soggiunse di alzarsi , e di andare a Damasco ove gli 
avrebbe palesata la sua volontà . 

Paolo fu battezzato a Damasco da Anania, e sa- 
bito predicò 1’ evangelio col maggiore zelo a Geru- 
salemme, a Cesarea, ad Antiochia: percorse con s. 
Barnaba la maggior parte delle Ì 60 I 0 dell’ Arcipela- 
go , e dopo la loro separazione in Antiochia, s. Pao- 
lo andò a spargere 1’ evangelio nella Siria , nella Ci- 
licia , nella Licaonia , nella Galatia , nella Macedo- 
nia ; giunse fino ad Atene, Ove convertì Dionigi 1’ «*- 
reopagita , 

Ritornato a Gerusalemme 1’ anno 58 di G. C. fu 
arrestato e condotto a Felice governatore della Giudea 
che lo tenne prigione per due anni a Cesarea . Festa 
suo successore voleva rimandarlo a Gerusalemme per 
essere giudicato ; ma s. Paolo avendo reclamato il 
suo diritto di cittadino romano, si dovette mandarlo 
a Rema . Giunta in quella città ebbe licenza di abi- 
tare ove voleva col soldato che lo custodiva ; egli 
impiegò così due anni interi occupato a predicare il 
regno di Dio, e la religione di G. C.j riacquistata 
la sua libertà, scorse l’Italia, e ripassando in Asia 
andò a predicare ad Efeso ed a Mileto , e finalmen- 
te reduce a Roma fu arrestato , e sostenne il mar- 
tirio lo stesso giorno di s. Pietro. 

Tutte le epistole di s. Paolo , sono dotte ed istrut- 
tive, nobili e commoventi; 1’ espressione è subli- 
me, piena di arte e di figure; la veemenza e la 
forza del suo dire sono miste di piacevolezza e & 
prudenza . 
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STORIA 

L’ anno 1670, li 3 o Giugno . Morte di Enrichetta 
d’ Inghilterra , duchessa d’ Orleans . 

Enrichetta ri’ Inghilterra figlia dello sventurato 
Carlo I e di Enrichetta di Francia , era nata a Ex- 
cester nel 1644* Filippo di Francia, duca d’ Or- 
leans, fratello di Luigi XIV, la sposò nel 1661 . Essa 
era fornita delle grafie dell’ aspetto, del talento a 
delle vii tù dolci ed amabili della sua bisavola Ma- 
ria Stuarda-, alla quale la sua immatura e crudel 
morte dà un punto di rassomiglianza maggiore . Essa 
fu l’ornamento più bello della corte di Luigi XIV. 
La relazione commovente che ci lasciò la signora di 
Lafayette, e 1 ’ elogio funebre di Bossuet, grande mo- 
numento della sua eloquenza, la resero per sempre 
immortale . Gravi e fondati furono i sospetti sul ge- 
nere della sua morte, e sembravano smentiti quan- 
do la pubblicazione di varie memorie li cambiò in 
certezza. Ecco il racconto di Duclos di una verità 
assai accertata . 

** Il pubblico sospettò sempre che Madama fossa 
morta avvelenata . Era questa principessa a Saint- 
Clotid , perfettamente sana quando bevette una taz- 
za d’ acqua di cicoria : subito dopo sentissi degli a- 
cuti dolori di stomaco : le convulsioni succedettero , 
e sei ore dopo ella era morta . Era impossibile non 
dar subito la colpa al veleno di una morte cosi vio- 
lenta e repentina . Ma ora ciò non è più in dubbio, 
ed è un fatto certissimo, sebbene le prove sieno no- 
te a pochissime persone . Il re colpito dalle circo- 
stanze di questa morte , si fece condurre avanti di sè 
Morel controllore della mensa di Madama : costui fu 
introdotto secretamente la notte medesima successiva 
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alla morte di questa principessa , nel gabinetti) del 
te che non ave» seco che due domestici affidati e 
l’ officiale delle guardie del corpo che accompagnò 
Morel : “ Guardatevi bene , gli disse il re , e pen- 
sate a quello che dite ; siate sicuro della vita se sa- 
rete veritiero; ma se ardite di mentire il vostro sup- 
plizio è preparato . So che Madama è morta avvele- 
nata : voglio sapere le circostanze del delitto ,, . “ Si- 
re , rispose Merci con fermezza , vostra Maestà giu- 
stamente mi guarda Come uno scellerato; ma dopo 
la sua sacra parola , sarei uno stordito se osassi men- 
tire . Madama fu avvelenata! il cavaliere di Lorena 
spedì da Roma il veleno ni marchese d’Effiat, é 
noi 1’ abbiamo infuso nell’ acqua bevuta da Ma- 
dama „ . “ Mio fratello , soggiunse il re , era a parte 
di ciò,,? “■ Noi lo conosciamo troppo per confidar- 
gli questo secreto „ . Allora il re respirando : “ Ec- 
comi sollevato ! Partite „ . 

“ Per comprendere ciò che riguarda il cavalieri 
di Lorena ed il marchese d’ Effiat bisogna sapere che 
11 cav. di Lorena , di bell’ aspetto e di spirito sedu- 
cente , e senza vernn principio , era appassionatamen- 
te amato da Motisieur . Il cavaliere aveva sopra di 
questo un tale ascendente eh’ esercitava nella di lui 
rasa un impero assoluto, del quale egli abusava a 
Segno che Madama sopportava delle insolenze che 
non avrebbe mai potuto temere da un rivale del suo 
Sesso. Il cav. di Lorena aveva spedito il veleno al 
marchese d’ Effiat primo scudiero di Monsieur , e 
degno di essere suo amico quanto lo possono essere 
gli scellerati . D’ Effiat era nipote del maresciallo 
d’ Effiat, e figlio del fratello primogenito di Cinqumars, 
grande scudiero , decapitato a Lione con de Thou . 
Era questi un uomo di molto talento , e che avendo 
riconosciuto che il cav. di Lorena era padrone di 
Monsieur, se gli era interamente dedicato. Io lo vi- 
di a Chili/ nella mia prima gioventù; era allora un 
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piccolo vecchio ancora vigoroso da salire sopra ca- 
valli vivacissimi. Morì nel 1719 in età d’ oltre 80 
anni ,, . • ' 

,, Uno dei tre testimonj dell’ interrogatorio di Ma- 
rei, lo disse molto tempo dopo al procnrator gene- 
rale Joly di Fleury , padre di quello che vive ora ,• 
ed io lo so per parte di un distintissimo magistrato , 
amico del procurator generale . Lo seppi poi ancora 
da un più che amico della giovane Chausscraie, al- 
la quale il re lo aveva palesato : aveva questa scritte 
delle memorie curiosissime , che 1 ’ abate d’ Audignè 
•no parente le consigliò di bruciare . Dubito che 
I’ amico intimo da lei incaricato di qnest’ ufficio non 
l’abbia interamente obbedita, giacche mi promise 
un giorno di rintracciarle j dopo di allora però non 
ebbiroo più occasione di vederci; ma, in nn lungo 
colli. qoio che abbiamo avuto, egli mi confermò tutti 
i fatti., de’ qnali mi vedeva in cognizione , e me n0 
disse molti altri . Per quanto il re dovesse essere 
•degnato della presenza del’ cav. di Lorena e del 
marchese d’ Effiat , egli non volendo che >i penetras- 
se essere egli istrutto d’ ogni cosa relativa a questo 
orribile secreto, trattò esteriormente d’ Effiat come 
prima , ed accordò dopo non molto tempo a Monsieur 
il ritorno del cavaliere 

Non si deve omettere di osservare che sembra che 
la condotta del re infermi alquanto il raccónto di 
Dnclos . Come mai di fatti motivi tanto piccoli po- 
terono persuadere a Luigi XIV di sostener la pre- 
senza di due uomini colpevoli d’ un delitto tanto •- 
dioso ? Due anni dopo la morte della duchessa d’ Or- 
leans egli richiamò il cav. di Lorena , e lo nominò 
maresciallo di campo quasi in compenso del suo esi- 
glio ; il marchese d’ Effiat non si allontanò mai dalla 
corte , nè è provato eh’ egli vi abbia sofferto giam- 
mai il menomo disgusto. 

. Un’ altra osservazione che non sembrerà meno 
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strana si è che Madama di Baviera , seconda moglie 
del fratello di Luigi XIV ,dopo di aver? solennemen- 
te accusato il cav. di Lorena di aver avvelenata 
quella eli® occupava prima il suo posto , ci narra 
essa stessa ( nelle sue lettere ) d’ essersi siuceramento 
riconciliata con quello che prima aveva riputato un 
avvelenatore . Ma ritorniamo al racconto di Duclos . 

“ Ora interessa solo il sapere perchè il cavaliec 
facesse avvelenare Madama . Luigi XIV avendo de- 
ciso di portar la guerra all* Olanda , volle essere si- 
curo dell* amicizia di Carlo li re d’ Inghilterra : per 
riuscire in ciò indusse Madama sorella di Carlo a 
recarsi in Inghilterra ; e Ónde questo viaggio sem- 
brasse un effetto del caso piuttosto che di un poli- 
tico disegno , Luigi XIV Unse di andare a visitar le 
sue conquiste dei Paesi bassi , e vi condusse tutta 
la corte . Madama allora prese il pretesto della vici- 
nanza per dimandare il permesso di passar il mare 
« visitare suo fratello. Prima i soli Turenna- e Lou- 
vois furono a parte del vero motivo di questo viag- 
gilo; ma il sig- di Tnrerma, amante della signora 
di Coétquen , le confidò il segreto fino dal prime 
momento , onde potesse regolarsi per fare il viag- 
gio anch’ essa . La signora di Coétquen che amava 
il cav. di Lorena non tardò a svelai gii il mistero del 
viaggio, ed il cav. volò a parteciparlo a Monsieur . 
Qnesto principe fu sdegnato che se gli mostrasse così 
poco riguardo per nascondergli un progetto nel qua- 
le sua moglie aveva* la parte principale . Non osando 
di dimostrare al re il suo risentimento , egli mal- 
trattò tanto Madama , che il re nel timore che que- 
sta domestica discordia avesse per la sua pubblicità 
a divulgare il secreto, fece Arrestare il cav. di Lo- 
rena., lo mandò prigioniero a Pietra-Incisa, e di là 
al castello d’ If. Allora Monsieur maggiormente ina- 
sprito si Ritirò a Villers-Cotterets conducendovi sua 
moglie . Il re impiegando e 1’ autorità e la dolcezza 
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mandò il sig. Cplbert a Villers-Cotterets per comu- 
nicare a Monsieur il secreto del viaggio , e ricondur- 
lo alla corte. Fu stabilito ch’egli ritornerebbe, e 
che il cav. di Lorena uscirebbe dall^ prigione, ma 
che sarebbe mandato per alcuni mesi in Italia . Il 
re fece allora il giro delle Fiandre , che copri il viag- 
gio di Madama in Inghilterra , donde essa ritornò il 
m giugno dopo di avere impegnato Carlo II ad unirsi 
alla Francia contro 1 ’ Olanda . Intanto il cav. di Lo- 
» rena persuaso che non avrebbe mai più ottenuto d’ es- 
sere richiamato che col consenso di Madama che ri- 
putava lontanissima dall' accordarglielo , risolse di 
disfarsene col veleno . Il re lo fece ritornare in se- 
guito; servi vasi di lui per dominare Monsieur . Il 
cavalier di Lorena mori nel 1702 „ . 

L’anno 1694, li 3 o Giugno. Il maresciallo di 
Noailles s’ impadronisce di Girona dopo 
trentacinque giorni di trincea aperta . 

• 

Questa città della Catalogna era stata assediata 
vent’ una volta senza essere mai stata prega . 

STORIA RELIGIOSA. 

L’anno 1607, il 3 o Giugno. Morte 
di Cesare Baronia.. 

Cesare Baronio , sunnominato il Padre degli an- 
nali ecclesiastici , nacque il 3 o ottobre r 538 a Sora 
nella terra di Lavoro nel regno di Napoli : fu un» 
de’ primi discepoli di s. Filippo Neri fondatore del- 
la congregazione dell’ Oratorio , e gli succedette nel 
grado dì Generale di quell’ ordine . Clemente Vili , 
del quale era confessore, lo rivestì della romana 
porpora nel 1596, e poco tempo dopo lo nominò 
bibliotecario del Vaticano . Egli è quasi certo che 
Giugno i 3 
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ei sarebbe stato eletto sommo Pontefice al conelavs 
di Leone XI , e meglio ancora a quello di Paolo V , 
nel quale ebbe 3 i vati favorevoli , se la fazione 
spagnuola non vi si fosse opposta a cagione del suo 
Trattato della Monarchia della Sicilia contro 1 ’ u- 
surpatore di Filippo III . Di cotale eminente posto 
egli erasi reso degno per la sua religione , per la sua 
probità , e più pei servigi che ei rese alla chiesa 
componendo i sacri Annali ecclesiastici , pei quali 
lavorò fino alla sua morte accaduta il 3 o giugno 1607. 

Gli estensori delle Centurie di Magdeburgo ave- 
vano data alla storia ecclesiastica una foggia del 
tutto favorevole al protestantismo: Baronio assunse 
di opportene un’ altra con differenti principi detta- 
ta , e cominciando l’anno 1 588 pubblicò i suoi an- 
nali ecclesiastici compresi in 12 volumi in foglio . 
Tutti convengono che in cotale opera trovansi assai 
errori di cronologia e di storia , che furono scoperti 
più dagli stessi cattolici che dai protestanti . Luca 
Holstenius poi giunse a promettere di indicarvi otto 
mila menzogne . In vero Baronio vi parla di molti 
fatti che non erangli noti bastantemente, e più di 
tutto nella storia de’ Greci , de’ quali sapeva poco la 
lingua , e riportar dovevasi ad estranei soccorsi , al- 
lorché i veri monumenti recati non erano in latino j 
si serve inoltre sovente di documenti , poco autenti- 
ci , il che poi attribuir devesi al poco progresso che 
fatto avea in allora la vera critica : troppo ancora 
egli entra in deputazioni di ‘controversia e non sa 
mantenersi imparziale . Contuttociò ad onta di cotali 
difetti 1’ opera è utilissima : essa è il corso di storia 
ecclesiastica il più esteso , ed il meglio elocubrato . 
Cotale storia in generale è bene maturata , piena di 
indagini , composta con accuratezza , e con tutta 1’ e- 
sattezza che puossi attendere da uno che solò si met- 
ta ad una impresa tanto vasta. Sebbene scriva più 
si modo delle dissertazioni che a quello della storia 
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egli è nullameno metodico, chiaro cd intelligibile , 
Scaligero, protestante, confessava la sua ammirazio- 
ne per essa e che sempre vi trovava qualche cosa 
da imparare . li giudizioso Fleuri quantunque so- 
vente costretto ad allontanarsi dalle opinioni del 
detto annalista rende omaggio al saper profondo di 
lui , e riconosce che 1’ opera , malgrado i suoi erro- 
ri , è d’ una grandissima utilità . 
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